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PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (LEGGE NR. 190 DEL 6 NOVEMBRE 2012) 

 

PARTE GENERALE 

 
1. Premessa metodologica 

 
Il presente piano triennale 2016-2018 è costituito da una breve parte generale e, di seguito, da 

due sezioni: nella prima si trova il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione (PTPC) 
2016-2018 e nella seconda il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 2016-2018 
(PTTI) che del primo costituisce appunto una sezione, per come previsto dall’art. 10, comma 2, del 
d.lgs. n. 33/2013 e raccomandato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione nella determinazione n. 
12 del 28.10.2015, di aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA).  
 

2. L’ITER SEGUITO PER L’AGGIORNAMENTO DEL PIANO 
 

Il presente piano triennale prosegue nell’iter tracciato dai precedenti due piani adottati del 2014 e nel 

2015. 

In particolare, nel corso del 2015 e sino al gennaio 2016, sulla base di una prima bozza predisposta dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione, sono stati richiesti contributi documentali e sono stati 

organizzati incontri con i dirigenti dei settori e degli uffici di staff dell’ente, finalizzati alla mappatura dei 

rischi più rilevanti di fenomeni corruttivi all’interno dei processi amministrativi di competenza dell’ente e 

all’individuazione delle concrete misure di prevenzione. 

Il risultato di tale mappatura e delle conseguenti azioni di prevenzione e è riportato nella sezione I del 

presente piano triennale. 

Con avviso prot. n. 1169 dell’8.1.2016 pubblicato in pari data all’albo pretorio on line e sul sito internet 

dell’ente è stato poi sollecitato il coinvolgimento dei cittadini e degli stakeholders nel fornire contribuiti alla 

stesura del presente piano. Analogo coinvolgimento è stato sollecitato nei confronti dei componenti della 

giunta comunale con nota del 14.1.2016 ad essi individualmente recapitato a mezzo posta elettronica. 

3. IL CONTESTO ESTERNO IN CUI SI COLLOCA IL COMUNE DI COSENZA 
 

L’ambiente nel quale opera il Comune di Cosenza è caratterizzato da un substrato economico sociale 

omogeneo a quello della Regione Calabria in generale e dunque, tra i più poveri d’Italia da un punto di vista 

del reddito pro capite e assai debole dal punto di vista dell’iniziativa economica privata. La carenza di 

sbocchi, anzitutto lavorativi, in genere forniti dalle attività imprenditoriali private si riverbera in una 

maggiore aspettativa di molti cittadini nei confronti della pubblica amministrazione e, in primis, nell’ente 

più vicino al cittadino, rappresentato dal Comune. Tali aspettative collettive si traducono spesso in forti 

richieste di assistenza economica, e, più in generale, nell’investire l’ente locale del compito di stimolare la 

creazione di occasioni di sviluppo economico. Queste forti aspettative nei confronti dell’ente possono 

tradursi in pressioni clientelari, che vanno scongiurate nell’agire quotidiano dei dipendenti dell’ente, anche 

attraverso le misure di cui al presente piano triennale. 

Notoria è poi la grave situazione che riveste la Calabria in materia di pressione criminale di tipo 

mafioso. Nell’ultima relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata relativa all’anno 2013, presentata dal Ministro dell’Interno alla 
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Camera dei deputati il 25 febbraio 2015, e pubblicata agli atti del predetto organo costituzionale della XVII 

legislatura (doc. XXXVIII; n. 2, volume I, pp. 145-146, si legge: “La ‘ndrangheta continua a rivestire un ruolo 

preminente tra le espressioni criminali mafiose italiane, sia per l’attitudine all’infiltrazione nelle attività 

economiche e di condizionamento nella vita amministrativa locale, specie nel settore degli appalti, sia per la 

capacità di cogliere e sfruttare le occasioni offerte dall’economia globale allo scopo di moltiplicare i capitali 

e di riciclare gli ingenti proventi illecitamente acquisiti. 

Sono ormai acclarate le ingerenze nel settore economico imprenditoriale e produttivo, attraverso la 

partecipazione diretta dei sodalizi alle attività di impresa ed attraverso il condizionamento del principio di 

libera concorrenza posto in essere mediante l’intimidazione, anche violenta, nei confronti delle imprese 

rivali. Tutto ciò accade non solo nei luoghi di origine ma anche nei contesti extraregionale, ove l’economia è 

più florida e le opportunità di inquinamento e di infiltrazione aumentano in modo esponenziale. 

Parallelamente, l’organizzazione continua ad esprimere il proprio potere criminogeno nelle consuete attività 

di controllo del territorio e nel remunerativo mercato internazionale degli stupefacenti. L’aspetto emerso 

con sistematica ciclicità è l’intervento dell’intera organizzazione mafiosa nelle principali grandi opere 

pubbliche che interessano il territorio regionale, nelle fasi del movimento terra, del trasporto, della fornitura 

di inerti e dei noli di mezzi e manodopera. Nell’esecuzione di tali progetti criminali si mette in luce anche 

l’aspetto federativo di vari sodalizi, che rappresenta un elemento di ulteriore qualificazione della minaccia 

complessiva. La ‘ndrangheta si è progressivamente evoluta adottando un modello organizzativo idoneo a 

perseguire interessi comuni di infiltrazione nell’economia nazionale e nei tradizionali settori illeciti, quali il 

traffico di armi, di stupefacenti, le estorsioni e l’usura, pur garantendo l’autonomia dei sodalizi nei rispettivi 

ambiti territoriali. In parti colorare, l’ingerenza delle cosche calabresi si riscontra nel settore dei lavori 

stradali (l’ammodernamento della A3 Salerno-Reggio Calabria e della SS 106 Jonica), nonché in quelli 

sanitario, turistico – alberghiero, agroalimentare e  delle energie rinnovabili…”. 

In ordine allo specifico contesto provinciale, si legge nella predetta relazione: “…a Cosenza si registra la 

frammentarietà del panorama criminale nel quale non emergono leadership in grado di raccogliere l’eredità 

dei capi da tempo detenuti. In particolare nel capoluogo persiste l’operatività del “gruppo degli Zingari”, 

collegato con l’omologo attivo in Cassano allo Jonio. I “Perna-Lanzino-Cicero-Patitucci–Dipuppo” sono dediti 

all’usura, alle estorsioni ed al riciclaggio. Si segnalano i tentativi di infiltrazione dei diversi sodalizi nel 

settore dei pubblici appalti, attraverso la gestione di alcune imprese aggiudicatarie o con il ricorso al 

sistema dei subappalti. Inoltre, l’azione delle cosche si è anche indirizzata, in alcuni casi, verso tentativi di 

condizionamento dell’attività decisionale degli organi amministrativi locali”.    

 

IL CONTESTO INTERNO 
 

Alla data del 13.1.2016, i dipendenti di ruolo in effettivo servizio presso il Comune di Cosenza sono 

risultati nel complessivo numero di 594, dei quali n. 10 dirigenti e n. 584 non dirigenti. Ad essi vanno 

aggiunti n. 2 dirigenti a tempo determinato e n. 8 dipendenti a tempo determinato a supporto della 

segreteria del Sindaco ex art. 90 del d.lgs. n. 267/2000. 

In ordine all’organizzazione interna del Comune di Cosenza, si riporta qui di seguito la prospettazione 

grafica dell’attuale struttura burocratica, rivisitata, da ultimo, nel marzo 2015. 
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SEZIONE I 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 

2016-2018 
 

1 – Considerazioni generali 

 Il piano della prevenzione della corruzione è redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della 

legge 190/2012 e secondo le linee di indirizzo dettate dal Piano Nazionale dell’Anticorruzione 

approvato dalla C.I.V.I.T. (ora ANAC) con delibera n.72/2013, per come aggiornato con 

determinazione dell’ANAC n. 12 del 28.10.2015. 

 Il Piano si prefigge i seguenti obiettivi: 

 Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione; 

 Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio di corruzione; 

 Creare un collegamento tra corruzione, trasparenza e performance, nell’ottica di 

una più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 

 Il piano è stato redatto dal Responsabile della prevenzione della corruzione, nominato con 

Decreto del Sindaco prot. n°4166 del 23.06.2015, in persona del Segretario generale avv. Alfonso 

Rende. 

 Il piano della prevenzione della corruzione: 

 evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di 

illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

 prevede la selezione e formazione, anche, se possibile, in collaborazione con Enti terzi, dei 

dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 

prevedendo, negli stessi settori, la rotazione, per quanto possibile, di dirigenti e personale. 

 Per come già si è avuto modo di accennare, il Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità, redatto dalla Responsabile della Trasparenza, nominata con decreto del Sindaco prot. n. 

4167 del 23.06.2015, in persona della dirigente comunale dott.ssa Maria Rosaria Mossuto, 

costituisce la sezione seconda del presente piano triennale per la prevenzione della corruzione. 

 

2 – I settori e le attività particolarmente esposti alla corruzione 

 I Settori del Comune di Cosenza maggiormente esposti al rischio di corruzione sono: 

 il Settore “Infrastrutture - Mobilità”; 

 il Settore “Edilizia privata – Ambiente e Protezione civile”; 
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 il Settore “Appalti e contratti”; 

 il Settore “Tributi”. 

Con una graduazione immediatamente inferiore il rischio investe i settori: 

 Il Settore “Ufficio del Piano”; 

 Il Settore “Decoro urbano”; 

 il Settore “Affari Generali”; 

 il Settore “Personale e Controllo di gestione”; 

 il Settore “Programmazione – Risorse finanziarie – Bilancio”; 

 il Settore Attività produttive – Gestione società partecipate; 

  il Settore “Educazione”; 

 Il Settore “Welfare”; 

 Il Settore “Cultura – Spettacolo – Turismo”; 

 Staff Polizia Municipale; 

 Staff Avvocatura comunale. 

Con una graduazione ulteriormente inferiore, ma comunque rilevante, il rischio investe i settori: 

 Il Settore “Innovazione tecnologia- Fondi comunitari”; 

 Il Staff Ufficio Stampa. 

 

Le attività a rischio di corruzione sono di seguito individuate: 

1) attività oggetto di autorizzazione o concessione; 

2) attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

3) attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati; 

4) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009; 

5) opere pubbliche e gestione diretta delle stesse, scelta del contraente e conseguente gestione 

dei lavori; 

6) flussi finanziari e pagamenti in genere; 

7) manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; 

8) attività edilizia privata, cimiteriale, condono edilizio e sportello attività produttive; 
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9) controlli ambientali; 

10) pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata; 

11) rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 

12) attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 

13) Attività nelle quali si sceglie il contraente nelle procedure di alienazione e/o concessione di 

beni; 

14) Attività di Polizia municipale – Procedimenti sanzionatori relativi a illeciti amministrativi e 

penali accertati nelle materie di competenza nazionale e regionale – attività di accertamento e 

informazione svolta per conto di altri Enti e/o di altri settori del Comune – espressione di 

pareri, nullaosta e autorizzazioni obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e 

provvedimenti da emettersi da parte di altri enti e/o settori del Comune – rilascio di 

concessioni e/o autorizzazioni di competenza del settore – gestione dei procedimenti di 

settore riguardanti appalti e/o concessioni sia nella fase di predisposizione che nella fase di 

gestione dell’appalto o della concessione; 

15) Atti e/o provvedimenti che incidono sulla sfera giuridica dei cittadini. 

 

3 - Attuazione e controllo delle decisioni per prevenire il rischio di corruzione 

 La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del 

Comune, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, 

delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 

 Per le attività indicate al punto 2 del presente piano sono individuate le seguenti regole per 

l’attuazione della legalità o integrità e le misure minime di contrasto per la prevenzione del rischio 

corruzione: 

 Strumenti di contrasto: I controlli 

 

 Frequenza report Responsabile Note 

Controllo di 
gestione 

Annuale Servizio del Controllo di 
Gestione  

Il monitoraggio delle attività 
individuate dal presente piano, 
quali quelle a più alto rischio di 
corruzione, e inserite nel Piano 
Esecutivo di Gestione avviene con 
l’applicazione di indicatori di 
misurazione dell’efficacia ed 
efficienza (economicità e 
produttività)  

Controllo di 
regolarità 

Costante Tutti i Dirigenti Ciascun dirigente assicura il 



 

 15 

amministrativa 
Preventivo 

controllo preventivo di regolarità 

amministrativa sulle 

determinazioni e gli altri atti di 

rispettiva competenza 

Controllo di 
regolarità 

amministrativa 
Successivo 

Mensile Segretario Generale 
Servizio di controllo interno 

Il controllo è effettuato a campione 

secondo le metodologie indicate 

dal regolamento comunale sui 

controlli interni. Semestralmente il 

Segretario generale redige 

un’apposita relazione sui risultati di 

tale tipologia di controllo, che 

viene inviata agli organi dell’ente e 

di cui prende atto il Consiglio 

comunale 

Controllo di 
regolarità 
contabile 

Costante Dirigente Settore Risorse e 
Programmazione – Collegio 
Revisori dei Conti 

/ 

Controllo equilibri 
finanziari 

Ogni 3 mesi Dirigente Settore Risorse e 
Programmazione – Collegio 
Revisori dei Conti 

/ 

Controllo della 
qualità dei servizi 

Annuale Tutti i Dirigenti / 

Accesso telematico 
a dati, documenti e 

procedimenti 

Costante Tutti i Dirigenti / 

Controllo 
Strategico 

Trimestrale/ 
Annuale 

Tutti i Dirigenti 
Servizio di controllo interno 
Nucleo di Valutazione 

I dirigenti predispongono rapporti 

periodici al Nucleo di valutazione 

sullo stato degli obiettivi loro 

assegnati, in relazione agli indirizzi 

strategici dell’amministrazione 

Le risultanze del controllo di 

gestione vengono utilizzate per la 

redazione della relazione al 

rendiconto della gestione e per la 

ricognizione dello stato di 

attuazione dei programmi 

Valutazione della 
Dirigenza 

Annuale Nucleo di Valutazione / 

Controllo sulle 
Società Partecipate 

Annuale Dirigente Settore Gestione 
Società partecipate 
Dirigente Settore Risorse  

/ 



 

 16 

finanziarie  

Controllo 
composizione delle 

commissioni di 
gara e di concorso 

In occasione della 
nomina della 
commissione 

Presidente Commissione 
Settore Personale 

/ 

Controllo a 
campione (min. 

10%) delle 
dichiarazioni 
sostitutive 

Ogni 3 mesi Tutti i Dirigenti 
Referenti 
 

/ 

Verifica dei tempi 
di rilascio delle 
autorizzazioni, 

abilitazioni, 
concessioni 

Ogni 6 mesi Tutti i Dirigenti La verifica riguarda inoltre qualsiasi 
altro provvedimento o atto in 
sintonia con le tempistiche previste 
nel regolamento dei procedimenti 
amministrativi. 
 

 

Strumenti di contrasto: La trasparenza 

La piena attuazione degli obblighi di trasparenza via via implementati dalla legislazione 
vigente rappresenta una efficacissima misura di contrasto alle occasioni di corruzione, per la 
forte valenza del controllo pubblico generalizzato, il c.d. accesso civico, sui dati rilevanti 
dell’azione amministrativa e dei soggetti in essa coinvolti. 
In argomento si rimanda a quanto diffusamente si dirà nella Sezione seconda del presente 
Piano Triennale. 
 

 
 Strumenti di contrasto: Rotazione dei Dirigenti e del Personale addetto alle aree a rischio 

corruzione  
 

1) Dirigenti 

 incarico esclusivo ai Dirigenti per la direzione dei settori, escludendo il Segretario 

Generale in quanto Responsabile della prevenzione alla corruzione. Tale regola 

trova la sola eccezione, legislativamente prevista, per quanto riguarda gli uffici 

Trasparenza, Anticorruzione, Controlli Interni, nonché per lo specifico Ufficio di 

Segreteria generale e la presidenza del Nucleo di Valutazione dei dirigenti. 

 rotazione degli incarichi dei dirigenti, da attuare compatibilmente ed in armonia 

con le esigenze di efficienza della pubblica amministrazione e tenuto conto delle 

specifiche professionalità acquisite dai dirigenti stessi, in occasione del nuovo 

mandato del Sindaco, a seguito delle elezioni comunali che si terranno nella 

primavera del 2016. La rotazione, sarà disposta, ai sensi di legge, mediante decreto 

del Sindaco. 

 

2) Dipendenti 
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 rotazione ogni tre anni dei dipendenti che costituiscono le figure apicali nei servizi 

particolarmente esposti al rischio di fenomeni di corruzione, compreso il settore della 

Polizia Municipale. La rotazione interesserà anche il personale della categoria C, qualora 

si rendesse necessaria in seguito agli spostamenti delle figure apicali. La rotazione potrà 

consistere in una mobilità interna tra diversi settori e staff dell’ente, ovvero nella 

modifica della titolarità di posizioni organizzative o di specifiche responsabilità, anche 

all’interno del medesimo settore 

La rotazione sarà disposta con atto del dirigente dello specifico settore, nel caso essa 

intervenga tra uffici e/o servizi dello stesso Settore, ovvero con atto del dirigente del settore 

Personale, nel caso la rotazione intervenga tra uffici appartenenti a diversi Settori, e 

osserverà i seguenti criteri: 

a) il numero dei dipendenti da ruotare non dovrà superare il 50% della dotazione 

organica del servizio, e comunque almeno una unità, al fine di non creare disfunzioni 

nell’organizzazione. La rotazione dei dipendenti al fine di limitare disservizi, dovrà 

avvenire in seguito a valutazione del Dirigente, applicando criteri di gradualità e 

tenendo conto delle caratteristiche ed attitudini dei dipendenti. 

b)  Si specifica che per la Polizia Municipale, in virtù della infungibilità che caratterizza i 

dipendenti con profilo specifico di agente e/o ufficiale e fatti salvi i casi di mobilità 

interna intersettoriale, la rotazione potrà avvenire solamente tra uffici/servizi 

appartenenti allo stesso Settore Vigilanza.  

3) Referenti del Responsabile per la prevenzione della corruzione 

Ciascun dirigente di settore o staff dovrà individuare tra i propri dipendenti di categoria 

D un referente con l compito preminente di svolgere attività informativa nei confronti 

del Responsabile dell’Anticorruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri 

sull’intera organizzazione ed attività dell’Amministrazione e di costante monitoraggio 

sull’attività svolta dagli uffici di settore. Al fine di poter svolgere efficacemente tale 

compito, i referenti devono verificare la correttezza dei dati e delle informazioni 

acquisite dagli uffici, preliminarmente alla trasmissione al Responsabile della 

prevenzione della corruzione. 

I referenti potranno essere sostituiti o integrati con altre unità di personale in dotazione 

al settore di riferimento mediante provvedimento del Responsabile dell’Anticorruzione, 

sentito il Dirigente. La tempistica delle attività di informazione dovrà avere, 



 

 18 

ordinariamente, una cadenza trimestrale, salvo i casi di accertata anomalia che 

dovranno essere comunicati in tempo reale. 

In caso di mancata designazione di un referente e sino tale adempimento, le 

funzioni di referente di settore nei confronti del Responsabile della prevenzione 

della corruzione restano incardinate nel dirigente del settore o staff medesimo. 

 

 Altre misure di contrasto alla maladministration  

- obbligo di astensione dei dipendenti comunali eventualmente interessati in occasione 

dell’esercizio della propria attività; 

- monitoraggio sul rigoroso rispetto del regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei 

servizi e formulazione di eventuali sue modifiche; 

- controllo sull’efficiente funzionamento dell’Ufficio per i procedimenti Disciplinari, 

attualmente incardinato nel Dirigente del Settore Personale; 

- costante confronto tra il Responsabile dell’Anticorruzione, i Capi Dipartimento, i Dirigenti di 

Settore e staff ed i rispettivi referenti; 

- completamento dell’informatizzazione dei processi e del flusso per alimentare la 

pubblicazione dei dati sul sito internet istituzionale nella sezione “Amministrazione 

Trasparente”; 

- effettuazione di verifiche sulle dichiarazioni di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; 

- indizione, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura 

dei beni e servizi, delle procedure di selezione secondo le modalità attualmente indicate dal 

D.lgs. 163/2006 e ss.mm., ovvero nel nuovo Codice dei contratti pubblici in corso di 

redazione da parte del Governo, per la sua successiva emanazione con decreto legislativo; 

- accorpamento, per quanto possibile, in un unico centro di costo di forniture e servizi a 

carattere periodico, in modo da garantire la massima efficienza e trasparenza nella gestione 

dei relativi processi; 

- monitoraggio annuale ed eventuale revisione annuale, in base alle risultanze di tale 

monitoraggio, della mappatura dei processi per le attività a rischio di seguito individuate nel 

presente piano, a cura del Responsabile della Prevenzione della corruzione, anche su 

proposta o segnalazione dei singoli Dirigenti, dei referenti e di ogni altro dipendente 

dell’ente; 

- integrazione costante dei processi oggetto di nuova mappatura; 
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- analisi annuale del rischio delle attività, che consiste nella valutazione delle probabilità che il 

rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per 

giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un 

valore numerico. Nell’anno 2015 l’analisi è stata effettuata con le risultanze di cui ai 

prospetti di seguito riportati. Tale attività è stata realizzata, con il coordinamento del 

Responsabile della prevenzione della corruzione, tramite informazioni da questi acquisite 

sia per iscritto, sia in apposite riunioni. La metodologia seguita per l’analisi si è stratificata in 

due fasi: 

1) mappatura dei processi;  

2) analisi del rischio relativamente ai processi mappati e  individuazione delle misure di 

contrasto.  

 

4 - I processi mappati: analisi del rischio e misure di contrasto  
 

La mappatura ha individuato i processi dell’Ente a maggior rischio corruzione, anche se non 

rientranti nelle aree più esposte obbligatoriamente previste dalla legge; talvolta i processi sono 

stati scomposti in sub-processi, con descrizione delle singole sequenze di attività. Sono stati, 

altresì, definiti strumenti, obiettivi e tempi per lo svolgimento delle attività e i risultati previsti. 

 Si è proceduto alla individuazione dei potenziali rischi di corruzione che caratterizzano i 

processi e i sub-processi. Allo scopo è stata applicata la metodologia prevista nell’Allegato 5 del 

Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica e approvato 

dall’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) con la delibera n.72/2013. Nello specifico, per 

quanto riguarda la probabilità sono stati considerati, ove applicabili, i seguenti fattori: 

• la discrezionalità del processo;  

• la rilevanza esterna;  

• la frazionabilità;  

• il valore economico;  

• la complessità;  

• la tipologia di controllo applicato al processo.  
 

Per quanto riguarda l'impatto sono stati considerati invece:  

• l'impatto economico;  

• l'impatto reputazionale;  
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• l'impatto organizzativo.  

La combinazione tra la probabilità e l'impatto ha permesso di individuare il livello di 

esposizione al rischio per ciascun processo e di definire, conseguentemente, una graduatoria delle 

attività in funzione del livello di esposizione al rischio di corruzione di ciascuno dei processi 

mappati che costituisce una strategia di risposta al rischio, ulteriore e rafforzativa rispetto alle 

misure di contrasto già previste nel presente Piano.  

Inoltre, le ulteriori azioni di contrato alla corruzione consisteranno nel: 

- coordinamento, entro il 31 dicembre 2016, con eventuali ulteriori revisioni nei due anni 

successivi, tra il sistema disciplinare e il codice di comportamento che miri a sanzionare il 

mancato rispetto delle misure indicate nel Piano anticorruzione; 

- attuazione tempestiva e costante dei procedimenti di controllo di gestione, monitorando 

con l’applicazione di indicatori di misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e 

produttività) le attività individuate dal presente piano ed indicate altresì nel Piano Esecutivo 

di Gestione; 

- verifica nel triennio di riferimento dei vigenti regolamenti comunali, al fine del 

coordinamento con la normativa in tema di anticorruzione e di adeguamento alla stessa di 

detti regolamenti. In tale verifica verrà data priorità ai regolamenti riguardanti i settori 

dell’azione comunale a maggior rischio di corruzione e a quelli di più frequente 

applicazione.  
 

AREA DI RISCHIO 

Acquisizione e progressione del personale 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Reclutamento di 

personale 

- previsioni di requisiti di 

accesso "personalizzati" 

ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e 

trasparenti idonei a 

verificare il possesso dei 

requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in 

relazione alla posizione 

da ricoprire 

Motivazione generica circa 

la sussistenza dei 

presupposti di legge per 

l'adozione di scelte 

discrezionali 

irregolare composizione 

della commissione di 

Al fine di evitare che i bandi 

stano modellati su 

caratteristiche specifiche di 

un determinato potenziale 

concorrente, i requisiti 

richiesti dal responsabile 

del servizio e la tipologia di 

prove da inserire nel bando, 

sono definite 

congiuntamente, dal 

dirigente del settore 

personale e dal 

responsabile del servizio a 

cui la risorsa è destinata, 

sentito il segretario 

generale 

- acquisizione 

 

 

 

 

 

ALTO 
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concorso omessa o 

incompleta verifica dei 

requisiti determinazione dei 

requisiti al fine di assicurare 

la partecipazione di specifici 

soggetti 

- interventi 

ingiustificati di 

modifica del bando 

dichiarazione assenza 

di cause di 

incompatibilità 

- verifica delle 

motivazioni che 

possano avere 

determinato la 

eventuale ridefinizione 

dei requisiti per la 

partecipazione 

- verifica delle 

motivazione che 

possano avere generato 

eventuali modifiche del 

bando 
AREA DI RISCHIO 

Progressioni di carriera 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Progressioni di 

carriera 

 

- previsioni di requisiti dì 

accesso "personalizzati" ed 

insufficienza di meccanismi 

oggettivi e trasparenti 

idonei a verificare il 

possesso dei requisiti 

attitudinali e professionali 

richiesti in relazione alla 

posizione da ricoprire 

Motivazione generica circa 

la sussistenza dei 

presupposti di legge per 

l'adozione di scelte 

discrezionali 

irregolare composizione 

della commissione di 

concorso omessa o 

incompleta verifica dei 

requisiti determinazione dei 

requisiti progressioni di 

carriera accordate in 

assenza di presupposti 

necessari  

 

 

 

 

Al fine di evitare che i bandi 

siano modellati su 

caratteristiche specifiche di 

un determinato potenziale 

concorrente, i requisiti 

richiesti e la tipologia di 

prove da inserire nel bando 

sono definite dal dirigente 

del settore personale di 

concerto con il Comitato di 

coordinamento dei Capi di 

Dipartimento, presieduto 

dal segretario generale 

- acquisizione 

dichiarazione assenza 

di cause di 

incompatibilità 

- verifica delle 

motivazioni che 

possano avere 

determinato la 

eventuale ridefinizione 

dei requisiti per la 

partecipazione 

- verifica delle 

motivazione che 

possano avere generato 

eventuali modifiche del 

bando 

 

 

 

 

MEDIO 

 

AREA DI RISCHIO 

Reclutamento personale a tempo determinato e indeterminato tramite 

concorso/selezione pubblica 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 
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Reclutamento di 

personale 

- Motivazione generica 

circa la sussistenza 

dei presupposti di 

legge per l'adozione 

di scelte 

discrezionali 

- scarsa trasparenza/ 

limitata pubblicità del 

bando di concorso avente 

come conseguenza una 

ridotta conoscenza e 

partecipazione. 

- definizione di requisiti 

limitanti dì partecipazione 

al concorso e nella 

tipologia delle prove alio 

scopo di favorire 

candidati particolari, 

irregolare composizione 

delia commissione di 

concorso in particolare 

possibili situazioni di 

incompatibilità nella 

scelta dei componenti la 

commissione giudicatrice. 

gestione preselezioni con 

affidamento a società 

esterne. 

disomogeneità nel controllo 

dei requisiti di ammissione 

dei candidati. 

disomogeneità 

nell'attribuzione delle 

valutazioni riferite ai 

punteggi dei titoli e delle 

prove durante il concorso. 

omessa o incompleta 

verifica dei requisiti 

determinazione dei requisiti 

al fine di assicurare la 

partecipazione di specifici 

soggetti 

- interventi 

ingiustificati dì 

modifica del 

bando 

- verifica modalità e tempi 

di pubblicazione del bando 

di concorso secondo le 

previsioni del regolamento 

sul reclutamento. 

 - predisposizione del bando 

di concorso di concerto  con  

il  dirigente  del Settore 

personale e del Settore 

interessato  

- acquisizione dichiarazioni 

di assenza di cause di 

incompatibilità previste 

dalla normativa e dal 

regolamento.  

- acquisizione dichiarazioni 

di assenza dì cause di 

incompatibilità del dirigente 

interessato al concorso e 

della società affidataria 

- ammissione dei candidati 

da parte del dirigente del 

Personale sulla base dei 

requisiti indicati nel bando. 

- Creazione di griglie di 

valutazione dei candidati e 

definizione di criteri nella 

scelta dei temi o delle 

domande da parte della 

commissione giudicatrice.  

- verifica delle motivazione 

che possano avere generato 

eventuali modifiche del 

bando 

 

 

 

 

 

MEDIO 

AREA DI RISCHIO 

Reclutamento personale a tempo determinato e indeterminato tramite il Centro Servizi 

per il Lavoro 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 
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Reclutamento di 

personale tramite 

Centro Servizi per 

lavoro 

- scarsa 

trasparenza/ 

limitata pubblicità 

dell'avviso di 

selezione avente 

come 

conseguenza una 

ridotta conoscenza 

e partecipazione. 

- Scelta delle prove 

allo scopo di 

favorire candidati 

particolari. 

- Possibili situazioni 

di incompatibilità 

nella scelta dei 

componenti la 

commissione 

giudicatrice. 

- Disomogeneità delle 

valutazioni della prova dì 

idoneità. 

- verifica modalità e tempi 

di pubblicazione 

dell'avviso di selezione 

(la pubblicità è regolata 

da circolari regionali). 

- Predisposizione dell'avviso 

dì selezione di concerto 

con il dirigente del 

Settore Personale e del 

Settore interessato in 

quanto l'intervento di 

più soggetti garantisce 

la regolarità del 

percorso e l'imparzialità 

della scelta della prova. 

-  Acquisizione dichiarazioni 

di assenza di cause di 

incompatibilità previste 

dalla normativa e dal 

regolamento.  

- Creazione di griglie di 

valutazione dei 

candidati e definizione 

dì criteri nella scelta 

della prova di idoneità 

verbalizzati dalla 

commissione 

giudicatrice. 

 

 

 

 

 

 

MEDIO 

AREA DI RISCHIO 

Reclutamento personale a tempo indeterminato mediante mobilità 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Reclutamento di 

personale mediante 

mobilità 

- scarsa 

trasparenza/ 

limitata pubblicità 

dell'avviso di 

selezione avente 

come 

conseguenza una 

ridotta conoscenza 

e partecipazione. 

- Disomogeneità delle 

valutazioni della prova di 

selezione. 

- verifica modalità e tempi 

di pubblicazione dell'avviso 

di mobilità secondo le 

previsioni della legge e del 

regolamento comunale in  

materia. -Creazione di 

griglie di valutazione dei 

candidati e definizione di 

criteri nella scelta della 

prova di selezione 

verbalizzati dalla 

commissione giudicatrice. 

 

 

 

MEDIO 

 

 

AREA DI RISCHIO 

Autorizzazioni incarichi extra ufficio ai dipendenti 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 
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Autorizzazioni 

incarichi extra 

ufficio ai dipendenti 

- mancata verifica nella fase 

di autorizzazione dei seguenti 

profili: 

a) conflitto di interesse che 

pregiudichi l'esercizio 

imparziale delle funzioni 

attribuite al dipendente 

b) interferenza con l'attività 

ordinaria svolta presso l'ente 

c) svolgimento del regolare 

orario di lavoro 

Individuazione criteri per 

disciplinare le 

autorizzazioni, gli incarichi 

vietati e situazioni di 

potenziale conflitto  

 

 

 

BASSO 

AREA DI RISCHIO 

Incarichi professionali 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Conferimento 

incarichi 

professionali 

- eccessiva discrezionalità 

nell'individuazione 

dell'affidatario 

dell'incarico; 

- carenza di trasparenza 

sulle modalità di 

individuazione dei 

requisiti richiesti per 

partecipare alla 

selezione e/o 

conferimento diretto; 

- ripetitività 

nell'assegnazione 

dell'incarico al 

medesimo soggetto; 

- mancanza di utilizzo 

dell'albo, laddove ciò sia 

previsto 

-Motivazioni generiche e 

tautologiche circa la 

sussistenza dei presupposti di 

legge per il conferimento 

dell'incarico 

 

- pubblicazione degli avvisi 

di conferimento sul sito 

istituzionale. 

Predisporre requisiti 

oggettivi e soggettivi per la 

partecipazione evitando 

l'utilizzo di requisiti 

"personalizzati" 

acquisizione all'atto 

dell'incarico della 

dichiarazione di assenza 

di incompatibilità 

- pubblicazione 

tempestiva nel link 

"Amministrazione 

Trasparente" 

comprensivo di 

curriculum vitae 

dell'incaricato e del 

compenso previsto 

Creazione di apposito albo 

comunale dei 

professionisti distinti per 

oggetto di intervento a cui 

attingere col sistema della 

rotazione. Predisposizione 

di atti chiari e 

adeguatamente motivati, 

in particolare per quanto 

riguarda l'assenza di 

professionalità interne 

 

 

 

ALTO 
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AREA DI RISCHIO 

Affidamento lavori servizi e forniture 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Autorizzazioni lavori 

servizi e forniture < 

40.000,00 euro 

- preventiva determinazione 

del soggetto a cui affidare la 

fornitura o il servizio o i lavori; 

- mancato rispetto del 

principio di rotazione dei 

fornitori, laddove possibile; 

- rapporti consolidati fra 

amministrazione e fornitore; 

-mancata o incompleta 

definizione dell'oggetto; 

- mancata o incompleta 

quantificazione del 

corrispettivo; 

-mancato ricorso al Mercato 

Elettronico e strumenti Consip; 

all'interno del Mercato 

Elettronico di Consip, 

discrezionalità nella scelta dei 

fornitori cui sottoporre una 

RdO; 

- mancata comparazione di 

offerte 

- abuso del ricorso alla proroga 

dell'affidamento 

- anomalia nella fase di 

acquisizione delle offerte che 

non garantisce la segretezza e 

la parità di trattamento 

 

 

 

 

 

- motivazione sulla scelta 

della tipologia dei 

soggetti a cui affidare 

l'appalto specificando, in 

caso di assenza del 

bene/servizio nel Mercato 

Elettronico tutte le 

caratteristiche richieste 

- esplicitazione dei 

requisiti al fine di 

giustificarne la loro 

puntuale individuazione 

- specificazione dei criteri 

di aggiudicazione in modo 

da assicurare parità di 

trattamento 

- definizione certa e 

puntuale dell'oggetto 

della prestazione, con 

riferimento a tempi, 

dimensioni e modalità di 

attuazione a cui 

ricollegare il diritto alla 

controprestazione o 

l'attivazione di misure di 

garanzia o revoca 

- prescrizione di clausole 

di garanzia in funzione 

della tipicità del contratto 

- indicazione puntuale 

degli strumenti di verifica 

della regolarità delle 

prestazioni oggetto del 

contratto 

- indicazione del 

responsabile del 

procedimento 

- acquisizione delle 

dichiarazioni relative alla 

inesistenza di cause di 

Incompatibilità, conflitto 

di interesse od obbligo di 

astensione 

- certificazione 

dell'accesso al MEPA o 

dell'eventuale deroga 

- attribuzione del QG 

(codice identificativo gara} 

- attribuzione del CUP se 

prevista (codice unico dì 

progetto} se previsto -

verifica della regolarità 

contributiva DURC 

- acquisizione della 

dichiarazione da parte 

della ditta del divieto agli 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALTO 
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ex dipendenti comunali di 

prestare attività 

lavorativa, per i tre anni 

successivi alla cessazione 

del rapporto, nei confronti 

dei destinatari di 

provvedimenti adottati o 

di contratti conclusi con 

l'apporto decisionale dei 

dipendenti stessi. 

- distinguere, laddove 

possibile, l'attività 

istruttoria e la relativa 

responsabilità 

dall'adozione dell'atto 

finale;- rispettare il divieto 

di frazionamento o 

innalzamento artificioso 

dell'importo contrattuale;-

Report semestrale da 

trasmettere al 

responsabile 

anticorruzione -Espressa 

indicazione negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di 

invito che il mancato 

rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli di 

legalità o nei patti di 

integrità, costituisce 

causa di esclusione della 

gara 
 

 

AREA DI RISCHIO 

Affidamento lavori servizi e forniture 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Autorizzazioni lavori 

servizi e forniture > 

40.000,00 euro 

- carente definizione dei 

requisiti di 

accesso alla gara e, in 

particolare, dei requisiti 

tecnico-economici dei 

concorrenti 

- accordi collusivi tra le 

imprese partecipanti ; 

- Irregolare composizione 

di commissione ; 

- uso distorto del criterio 

dell'offerta 

economicamente più 

vantaggiosa, -

ammissione 

ingiustificata di varianti 

in corso dì esecuzione 

del contratto 

- esplicitazione dei 

requisiti di ammissione 

In modo logico, 

ragionevole e 

proporzionale in modo 

da assicurare la 

massima partecipazione 

- specificazione dei criteri 

di aggiudicazione in 

modo da assicurare la 

qualità della prestazione 

richiesta 

- definizione certa e 

puntuale dell'oggetto 

della prestazione, con 

riferimento a tempi, 

dimensioni e modalità di 

attuazione a cui 

ricollegare)l diritto alla 
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- ingiustificata revoca del 

bando di gara; 

- discrezionalità nella 

definizione dei criteri di 

aggiudicazione 

- discrezionalità nella 

definizione dell'oggetto 

della prestazione e 

delle specifiche 

tecniche 

- previsione di clausole di 

garanzia 

- discrezionalità nella 

definizione delle 

modalità e tempi di 

verifica delle 

prestazioni 

- -  eventuale contiguità tra 

l'amministrazione e il 

soggetto fornitore 

-eventuale ricorrenza degli 

affidamenti ai medesimi 

soggetti 

- indebita previsione di 

subappalto 

- abuso del ricorso alla 

proroga 

dell'affidamento -

inadeguatezza o 

eccessiva 

discrezionalità nelle 

modalità di 

effettuazione dei 

sopralluoghi 

- Quantificazione 

dolosamente errata 

della spesa; 

-rispetto del benchmark dì 

convenzioni e accordi quadro 

Consip se esistenti  

controprestazione 

- prescrizione di clausole 

di garanzia In funzione 

della tipicità del 

contratto 

- indicazione puntuale 

degli strumenti dì 

verifica della regolarità 

delle ALTO prestazioni 

oggetto del contratto 

- Indicazione del 

responsabile del 

procedimento 

- acquisizione delle 

dichiarazioni relative 

alla inesistenza di 

cause di 

incompatibilità, 

conflitto di interesse od 

obbligo di astensione 

- acquisizione della 

dichiarazione da parte 

della ditta del divieto agli 

ex dipendenti comunali di 

prestare attività 

lavorativa, per i  tre anni 

successivi alla cessazione 

del rapporto, nei confronti 

dei destinatari di 

provvedimenti adottati o 

di contratti conclusi con 

l'apporto decisionale dei 

dipendenti stessi. 

- distinguere, laddove 

possibile, l'attività 

istruttoria e la relativa 

responsabilità 

dall'adozione dell'atto 

finale;- i componenti le 

commissioni di 

concorso e di gara 

dovranno rendere 

all'atto 

dell'insediamento 

dichiarazione di non 

trovarsi in rapporti di 

parentela o di lavoro o 

professionali con i 

partecipanti alla gara 

od al concorso; 

- rispettare il divieto di 

frazionamento o 

innalzamento artificioso 

dell'importo 

contrattuale; Espressa 

indicazione negli avvisi, 

bandi di gara o lettere 

di invito che il mancato 

rispetto delle clausole 

contenute nei protocolli 

di legalità o nei patti di 

integrità vigenti nel 

tempo costituisce causa 

 

ALTO 
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di esclusione della gara. 
 

AREA DI RISCHIO 

Affidamento lavori servizi e forniture sopra e sotto soglia comunitaria – procedura aperta 

aggiudicazione offerta economicamente più vantaggiosa 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Tutti gli affidamenti 

aggiudicati sulla base 

dell'offerta 

economicamente più 

vantaggiosa 

 

- definizione dei requisiti 

di accesso alla gara e, 

in particolare, dei 

requisiti tecnico-

economici dei 

concorrenti al fine di 

favorire un'impresa; 

-rapporti consolidati fra 

amministrazione e fornitore; 

- carenza di specificità 

nella definizione 

dell'oggetto; 

- mancata o incompleta 

quantificazione dei 

corrispettivo; 

- mancato ricorso al 

Mercato Elettronico e 

strumenti Consip e-

rispetto del benchraark 

di convenzioni e accordi 

quadro 

- mancata comparazione 

di offerte 

- ammissione 

ingiustificata di varianti 

in corso di esecuzione 

del contratto; 

- previsione di clausole di 

garanzia 

- discrezionalità nella 

definizione delle 

modalità e tempi di 

verifica delle 

prestazioni 

- abuso del ricorso alla 

proroga 

dell'affidamento 

- inadeguatezza o 

eccessiva 

discrezionalità nelle 

modalità di 

effettuazione dei 

sopralluoghi 

- -Mancanza verifica 

situazioni 

incompatibilità delle 

commissioni 

-la mancata 

predeterminazione del 

punteggio assegnabile, tra un 

minimo ed un massimo, alle 

singole voci d'offerta 

- esplicitazione 

dei requisiti di 

ammissione 

in modo 

logico, 

ragionevole e 

proporzionale 

- acquisizione delle 

dichiarazioni relative 

alla inesistenza di 

cause di 

incompatibilità, 

conflitto di interesse od 

obbligo di astensione 

dei membri della 

commissione 

giudicatrice 

- definizione certa e 

puntuale 

dell'oggetto della 

prestazione, con 

riferimento a 

tempi, dimensioni, 

caratteristiche e 

modalità di 

attuazione 

- certificazione 

dell'accesso al MEPA o 

dell'eventuale deroga 

dandone adeguata 

giustificazione nella 

Determinazione a 

Contrarre 

- specificazione dei 

criteri di aggiudicazione 

in modo da assicurare 

parità di trattamento 

- prescrizione di clausole 

di garanzia in funzione 

della tipicità del 

contratto 

- indicazione puntuale 

degli strumenti di 

verifica della regolarità 

delle prestazioni 

oggetto del contratto 

- adeguata pianificazione 

e monitoraggio dei 

contratti in corso e 

conseguente 

predisposizione dei 
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evidenziate, inadeguatezza 

nella verifica dei requisiti di 

ordine generale dichiarati in 

sede di gara in forma di 

autocertìficazione 

 

 

nuovi bandi in tempo 

utile all'approssimarsi 

dei la scadenza 

- attribuzione del CUP se 

prevista (codice unico 

di progetto) se previsto 

- - acquisizione delle 

dichiarazioni relativa 

alla inesistenza dì 

cause di 

incompatibilità, 

conflitto di interesse 

od obbligo di 

astensione. 

- specificazione dei 

punteggi in modo 

analitico e univoco, -

adeguata attenzione 

nella motivazione della 

premialità tecnico-

qualitativa di un'offerta 

rispetto ad un'altra 

nelle valutazioni 

numeriche espresse 

dalla Commissione 

giudicatrice fondate su 

criteri o sub criteri 

analiticamente 

predeterminati nella lex 

specialis di gara,  

- -verifica della regolarità 

contributiva DURC 

-verifica Agenzia delle 

Entrate 

- Comunicazione e 

informazione 

Antimafia 

 
 

 

AREA DI RISCHIO 

Affidamento lavori servizi e forniture – procedura aperta aggiudicazione al prezzo più 

basso 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Tutti gii affidamenti 

aggiudicati sulla base 

del prezzo più basso  

- definizione dei requisiti di 

accesso alla gara e, in 

particolare, del requisiti 

tecnico-economici dei 

concorrenti al fine di favorire 

un'impresa (es.: clausole dei 

bandi che stabiliscono 

requisiti di qualificazione); 

- carenza di specificità nella 

definizione dell'oggetto; 

- mancato ricorso al Mercato 

Elettronico e strumenti Consip 

- esplicitazione dei 

requisiti di ammissione in 

modo logico, ragionevole 

e proporzionale in modo 

da assicurare sia la 

massima partecipazione 

che la loro puntuale 

individuazione 

- acquisizione delle 

dichiarazioni relative alla 

inesistenza di cause di 

incompatibilità, conflitto 
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s.p.a. e rispetto del 

benchmark di convenzioni e 

accordi quadro 

- mancata comparazione di 

offerte 

- ammissione ingiustificata 

di varianti in corso di 

esecuzione del contratto per 

consentire indebiti profitti; 

- previsione di clausole di 

garanzia 

- discrezionalità nella 

definizione delle modalità e 

tempi di verifica delle 

prestazioni 

- abuso del ricorso alla 

proroga dell'affidamento 

- inadeguatezza o eccessiva 

discrezionalità nelle modalità 

di effettuazione dei 

sopralluoghi 

 - rispetto della normativa in 

merito agli affidamenti di 

energia elettrica, gas, 

carburanti rete ed extrarete, 

combustibile per 

riscaldamento, telefonia fissa 

e telefonia mobile {se 

previsto) 

- Verifica situazioni 

Incompatibilità commissione 

giudicatrice 

- Inadeguatezza nella 

verifica dei requisiti di 

ordine generale 

dichiarati in sede di 

gara informa di 

autocertificazione 

 

di interesse od obbligo di 

astensione dei membri 

della commissione 

giudicatrice 

- definizione certa e 

puntuale dell'oggetto 

delta prestazione, con 

riferimento a tempi, 

dimensioni, 

caratteristiche e modalità 

di attuazione a cui 

ricollegare il diritto alla 

controprestazione o 

l'attivazione di misure di 

garanzia o revoca 

- certificazione 

dell'accesso al MERA o 

dell'eventuale deroga 

dandone adeguata 

giustificazione nella 

Determinazione a 

Contrarre 

- specificazione dei criteri 

di aggiudicazione in modo 

da assicurare parità di 

trattamento 

- prescrizione di clausole 

di garanzia in funzione 

delia tipicità dei contratto 

- indicazione puntuale 

degli strumenti di verifica 

della regolarità delle 

prestazioni oggetto del 

contratto 

- adeguata pianificazione 

e monitoraggio dei 

contratti in corso e 

conseguente 

predisposizione dei nuovi 

bandi in tempo utile 

all'approssimarsi della 

scadenza 

- attribuzione del CUP se 

prevista (codice unico di 

progetto) se previsto 

- specificazione dei criteri 

di aggiudicazione in modo 

da assicurare la qualità 

della prestazione richiesta 

- verifica della regolarità 

contributiva OURC -verifica 

Agenzia delle Entrate 

- Comunicazione e 

informazione Antimafia 

 

 

 

 

ALTO 

 

AREA DI RISCHIO 

Affidamento lavori servizi e forniture in deroga.  Arbitrati. 

Tipologia di criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 
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processo/procedimento 

 

 

Affidamenti lavori in 

deroga di somma 

urgenza Affidamenti 

diretti 

 

 

 

 

 

 

 
Arbitrati 

- ricorso immotivato alla 

fattispecie 

- affidamento 

ingiustificato a favore di 

soggetti che non 

abbiano i requisiti 

previsti dalla legge 

- affidamento abituale e 

ricorrente pur se In 

deroga alle norme dì 

legge 

incompleta definizione 

dell'oggetto della prestazione 

a causa dell'urgenza 

 

 

- Eccessiva discrezionalità di 

valutazione affidata a soggetti 

non appartenenti alla 

magistratura 
- Ulteriori spese per il 

compenso degli arbitri 
 

- precisa ed esaustiva 

motivazione del ricorso 

alla fattispecie 

- motivazione in ordine 

alla individuazione del 

soggetto affidatario 

-verifica della completezza 

del contratto, puntuale 

verifica della regolare 

esecuzione  

-verifica cause 

incompatibilità 

 

- divieto di inserire clausole 

arbitrali nei bandi di gara e  

nei relativi contratti, anche 

nelle fattispecie in cui esse 

sono consentite dalla legge 

 

 

 

 

 

ALTO 

AREA DI RISCHIO 

Concessioni/Autorizzazioni 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Provvedimenti 

autorizzatori e 

concessori 

 

- carenza di 

informazione ai fini 

della presentazione 

dell'istanza 

- disparità di trattamento 

nella fase di accettazione 

ed esame dell'istanza, In 

relazione alla verifica di atti 

o dei possesso di requisiti 

richiesti per il- rilascio 

dell'autorizzazione 

- mancato rispetto 

della cronologia 

nell'esame 

dell'istanza 

- discrezionalità nella 

definizione e 

accertamento dei 

requisiti soggettivi 

- discrezionalità definizione 

e accertamento dei 

requisiti oggettivi 

- mancato rispetto dei tempi 

di rilascio -Omissione nella 

verifica della regolarità 

delle occupazioni (per il 

suolo pubblico)  

- -Insufficiente motivazione 

per provvedimenti di 

proroga/rinnovo/revoca 

- attestazione 

dell'avvenuta verifica 

del requisiti soggettivi 

del soggetto a cui viene 

rilasciata 

l'autorizzazione 

- attestazione 

dell'avvenuta verifica 

dei requisiti oggettivi 

del soggetto a cui viene 

rilasciata 

l'autorizzazione 

- attestazione 

dell'assenza di ulteriori 

elementi ostativi al 

rilascio 

dell'autorizzazione, 

anche con riferimento 

alle norme relative 

all'ambiente, alla 

pianificazione 

urbanistica, ecc. 

- verifica della regolarità 

della eventuale 

occupazione di suolo 

pubblico o privato 

- verifica della regolarità 

dei pagamenti delle 

somme dovute ai fini 

dell'esercizio 
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- Errata quantificazione 

dolosa di eventuali oneri 

dovuti 

 

dell'attività 

commerciale 

- attestazione in 

ordine 

all'espletamento di 

ogni esame 

eventualmente 

richiesto da 

controinteressati 

- attestazione 

dell'avvenuta 

comparazione nel caso 

di più istanze relative 

alla stessa 

autorizzazione 

- informazione 

trasparente sui 

riferimenti normativi 

- facile accessibilità alla 

documentazione e 

modulistica richiesta 

per II rilascio 

dell'autorizzazione 

- verifica della trattazione 

delle pratiche nel 

rispetto dell'ordine 

cronologico di 

presentazione 

- verifica del rispetto del 

termine finale del 

procedimento 
 

 

AREA DI RISCHIO 

Attività svolte sulla base di autocertificazioni soggette a controllo es. (SCIA) 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Procedimenti relativi 

alle Dia e Scia  

 

- mancata effettuazione dei 

controlli 

- effettuazione di controlli 

sulla base di criteri 

discrezionali che non 

garantiscono parità dì 

trattamento 

- disomogeneità nelle 

valutazioni 

- Formalizzazione dei 

criteri statistici per la 

creazione del campione di 

pratiche da controllare 

(controllo formale su tutte 

le Scia; 

-  Controllo a campione su 

quanto autocertificato). 

- Definizione di 

informazioni chiare e 

accessibili sui requisiti, 

presupposti e modalità di 

avvio della Scia  

- procedura informatizzata 

unificata che garantisca la 

tracciabilità delle istanze, 

con la piena 

collaborazione con il 

S.U.A.P. dei rimanenti 

Uffici comunali 

 

 

 

MEDIO 
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AREA DI RISCHIO 

APPROVAZIONE PIANI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Piani attuativi 

urbanistici ad iniziativa 

privata 

 

1 - carenza di informazione 

ai fini della presentazione 

dell'istanza 

2 - dubbi interpretativi in 

merito allo strumento 

urbanistico e suoi allegati 

3 - disparità di trattamento 

nella fase di accettazione 

ed esame dell'istanza, in 

relazione alla verifica di 

atti o del possesso di 

requisiti richiesti 

4 - mancato rispetto della 

cronologia nell'esame 

dell'istanza 

5 - discrezionalità 

definizione e 

accertamento dei 

requisiti oggettivi per 

l'approvazione 

6 - mancato rispetto dei 

tempi di rilascio 

1 - facile accessibilità 

alla 

documentazione e 

modulistica 

2 - univocità 

interpretative 

delle norme 

urbanistiche 

3 - informazione 

trasparente sui 

riferimenti normativi 

4 - verifica della 

trattazione delle 

pratiche nel rispetto 

dell'ordine 

cronologico di 

presentazione 

5 - verifica incrociata 

da parte di altro 

tecnico e/o 

Dirigente 

sull'istruttoria 

6 -verifica dei 

rispetto del 

termine finale del 

procedimento 

 

 

 

ALTO 

 

AREA DI RISCHIO 

Locazione di beni di proprietà privata  

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Locazione passiva di beni 

 

- discrezionalità nella 

individuazione dei bene 

- discrezionalità nella 

definizione del canone di 

locazione 

- mancata o incompleta 

definizione degli obblighi a 

carico del conducente 
-mancata o incompleta 

definizione delle clausole di 

risoluzione 

- adozione di modelli 

predefiniti 

-

 definizione della 

procedura per la 

fissazione del canone e 

della sua revisione 

-verifica periodica del 

rispetto degli obblighi 

contrattuali 

 

 

 

ALTO 
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AREA DI RISCHIO 

Concessioni per l’uso di aree o immobili di proprietà pubblica, assegnazione di alloggi di 

edilizia pubblica 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Procedimenti relativi alla 

concessioni di beni 

immobili pubblici  

- discrezionalità nel 

rinnovo se previsto il 

ricorso all'avviso 

pubblico 

- incompletezza delle 

modalità di esecuzione 

della concessione 

- mancata o incompleta 

definizione dei canoni o 

dei corrispettivi a 

vantaggio 

dell'amministrazione 

pubblica 

- mancata o 

incompleta 

definizione di 

clausole risolutive 

o penali 

- mancata o incompleta 

definizione di clausole 

di garanzia 

- discrezionalità nella 

verifica del requisiti 

soggettivi 

- mancata o incompleta 

verifica dei requisiti 

oggettivi 

-fissazione dei requisiti 

soggettivi e oggettivi per il 

rilascio della concessione 

- definizione del canone 

in conformità alle 

norme di legge o alle 

stime sul valore del 

bene concesso 

- definizione delle regole 

tecniche per la 

quantificazione 

oggettiva del canone 

- predisposizione di un 

modello di concessione 

tipo 

- previsione di clausole di 

garanzia e penali In 

caso di mancato 

rispetto delle 

prescrizioni contenute 

nella concessione 

- attestazione 

dell'avvenuta verifica 

del mantenimento dei 

requisiti soggettivi e 

oggettivi 

 

 

 

 

ALTO 

 

AREA DI RISCHIO 

Gestione Patrimonio comunale 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 

Procedimenti relativi alla 

locazione 

attiva/detenzione di beni 

del patrimonio comunale, 

e procedimenti di 

dismissione 

 

- Assegnazione di 

immobili in assenza 

di procedura 

pubblica; 

-mancata individuazione 

preventiva dei requisiti dei 

soggettivi; 

- omesse verifiche sul 

possesso dei requisiti di 

assegnazione o 

godimento; 

- omessa verifica sui 

pagamenti dei canoni di 

concessione locazione; 

- mancata o incompleta 

quantificazione del 

corrispettivo; 

- - Creazione elenco 

immobili per 

consegnatario. 

- individuazione 

degli obblighi 

in capo ai 

concessionari 

Nomina dei Consegnatari 

dei beni comunali e 

attribuzione rispettive 

competenze secondo il 

quadro normativo esistente. 

- Verifiche 

periodiche e/o 

straordinarie sulla 

situazione delle 

detenzioni; 
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- abuso del ricorso alla 

proroga dell'affidamento 

Verifica soggetto 

detentore; 

-tempestività 

nell'attivazione dei 

procedimenti di rilascio; 

-verifica sul rilascio del 

bene; 

- attivazione dei 

procedimenti dì sfratto 

o reimmissione in 

possesso del bene; 

- Alienazione di beni non 

programmate 

- dismissioni di 

patrimonio non 

contemplate nel 

regolamento 

- Quantificazione 

eccessivamente 

discrezionale del 

prezzo a base di 

vendita; 

- irregolare procedura di 

scelta del contraente 

ne! procedimento di 

vendita; 

- irregolare 

composizione della 

commissione di gara; 

- omessa o incompleta 

verifica dei requisiti; 

- interventi ingiustificati 

di modifica del bando 

 

Verifica da parte del 

consegnatario del soggetto 

autorizzato alla detenzione e 

del soggetto detentore.- 

Individuazione esatta del 

soggetto a cui intimare il 

rilascio e/o porre in essere i 

procedimenti sanzionatori e 

amministrativi.-attivazione 

dei procedimenti per la 

reimmissione in possesso 

del bene. 

- attivazione del 

procedimento di immissione 

in mora  

- quantificazione del 

prezzo di vendita 

mediante perizie 

estimative formulate 

sulla base dei criteri 

stabiliti dal Regolamento 

comunale sulle 

alienazioni. 

- bandi di evidenza 

pubblica secondo quanto 

stabilito dal regolamento. 

- ricorso alla trattativa 

diretta solamente su 

beni compromessi o di 

esclusivo Interesse, 

secondo quanto previsto 

dalla normativa vigente 

- procedimenti di gara e 

aggiudicazione in capo a 

soggetti diversi dagli 

uffici istruttori 

 

 

ALTO 

 

AREA DI RISCHIO 

Attività sanzionatorie 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Procedimenti relativi 

all'applicazioni di sanzioni 

-eventuale discrezionalità 

riguardo all'applicazione 

delle sanzioni 

- eventuale discrezionalità 

nella determinazione della 

misura della sanzione 

- eventuale 

ingiustificata revoca 

o cancellazione della 

sanzione  

- verifica del rispetto 

delle norme di legge in 

ordine all'applicazione 

delle sanzioni, affidata a 

più soggetti e livelli di 

responsabilità 

(operatore/responsabile 

dell’ufficio-servizio/ 

dirigente o vice 

comandante o 

comandante della polizia 

municipale) 

- verifica delle 

motivazioni che abbiamo 

determinato la revoca o 

la cancellazione della 
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sanzione amministrativa 

precedentemente 

irrogata 

-rotazione o 

affiancamento dei 

dipendenti incaricati dei 

servizi di controllo 

 

 

AREA DI RISCHIO 

Sovvenzioni Contributi e vantaggi economici 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Tutti i procedimenti 

inerenti la concessione di 

contributi, sovvenzioni, 

vantaggi economici 

comunque denominati a 

persone fisiche o giuridiche 

pubbliche e private 

 - Individuazione discrezionale 

dei beneficiari; - ripetizione 

del riconoscimento dei 

contributi ai medesimi 

soggetti 

 - Discrezionalità nella 

definizione del valore 

 - Discrezionalità nella 

determinazione delle 

agevolazioni da attribuire in 

presenza dei requisiti per 

concederle  

- Negligenza o omissione 

nella verifica dei 

presupposti e requisiti per 

l'adozione degli atti - 

Previsione di requisiti 

personalizzati  

- Mancata verifica del 

possesso del requisiti 

prescritti 

- Omissione  dei  controlli  

di  merito  o a campione; 
 - Ritardi o omissione nella 

definizione delle istanze 

- predeterminazione e 

pubblicazione criteri di 

erogazione o ammissione; 

- regolamentazione dei 

criteri di concessione 

- motivazione nell'atto di 

concessione dei criteri di 

erogazione, ammissione e 

assegnazione 

- redazione dell'atto di 

concessione in modo 

chiaro e comprensibile 

con un linguaggio 

semplice 

- acquisizione delle 

dichiarazioni relative alia 

inesistenza di cause di 

incompatibilità, conflitto 

di interesse od obbligo di 

astensione 

- pubblicazione 

tempestiva nel link 

"Amministrazione 

Trasparente", nel rispetto 

della normativa vigente 

sulla riservatezza dei dati 

personali 

Intensificazione dei 

controlli delle 

dichiarazioni 

- Utilizzo da parte del 

personale delle banche 

dati (I.S.E.E., Anagrafe e 

Siatel) per verifica dei 

requisiti preponderanti  
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AREA DI RISCHIO 

Liquidazione di somme per prestazioni di servizi, lavori o forniture 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Tutti i procedimenti 

inerenti la liquidazione di 

somme a qualsiasi titolo 

- assenza o incompletezza 

della verifica riguardo alla 

regolarità della prestazione 

-mancata applicazione di 

penali nel caso in cui ricorra 

la fattispecie 

-mancata verifica delle 

disponibilità delle somme 

da liquidare 

-mancata corrispondenza 

delle somme liquidate 

rispetto alle previsioni 

convenute 

-mancata verifica della 

regolarità contributiva 

dell'operatore economico 

(DURC) 

- mancata verifica 

dell'assenza di requisiti 

di cui alla legislazione 

antimafia 

- attestazione 

dell'avvenuta verifica 

della regolare prestazione 

- riferimento alle somme 

impegnate e attestazione 

della disponibilità 

effettiva delle somme da 

liquidare 

- acquisizione DURC 

- annotazione da cui 

risultino gli elementi di 

calcolo che giustifichino 

!a quantificazione delle 

somme da liquidare 

 

MEDIO 

 

AREA DI RISCHIO 

Emissioni di mandati di pagamento 

Tipologia di 

processo/procedimento 

criticità potenziali misure proposte Grado di rischio 

 

 
Tutti i procedimenti 

inerenti la 

liquidazione di somme a 

qualsiasi titolo 

  - ingiustificato mancato 

rispetto dei tempi di 

pagamento 

  - pagamenti effettuati 

senza il rispetto dell'ordine 

cronologico 
 - mancata verifica 

di Equitalia 

-pubblicazione sul sito dei 

tempi di pagamento 

- verifica a campione da 

parte dei revisori dei conti 

sulle procedure di spesa 

- possibilità da parte dei 

creditori di accedere alle 

informazioni sullo stato 

della procedura di 

pagamento 

 

MEDIO 

 

4.1 – Specifiche misure anticorruzione per l’affidamento e la gestione dei contratti 
finanziati dal Programma nazionale Servizi di cura all’Infanzia e agli Anziani 
 

Con comunicato del 22.1.2016 il Presidente dell’A.N.A.C. ha richiamato l’attenzione dei 

comuni beneficiari dei fondi del Programma nazionale Servizi di cura all’Infanzia e agli Anziani 

sull’obbligo, previsto dall’art. 2 bis del disciplinare allegato ai decreti di finanziamento adottati 

dall’Autorità di Gestione, di predisporre specifiche misure anticorruzione all’interno dei rispettivi 
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Piani di prevenzione della corruzione, finalizzate ad assicurare il rispetto delle norme di settore 

nell’affidamento e nella gestione dei contratti oggetto di finanziamento. 

Pertanto i competenti dirigenti del Comune di Cosenza cureranno l’inserimento nei pertinenti 

atti di gara e contratti di clausole e condizioni che agevolino l’espletamento dell’attività di vigilanza 

da parte dell’ANAC. 

In particolare, in detti atti e contratti dovrà essere inserita la seguente clausola: “La stazione 

appaltante si impegna ad avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’art. 1456 del Codice 

civile ogni qual volta nei confronti dell’imprenditore o dei componenti la compagine sociale, o dei 

dirigenti dell’impresa con funzioni specifiche relative all’affidamento alla stipula e all’esecuzione 

del contratto sia stata disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei 

delitti di cui agli articoli 317 , 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 322, 332-bis, 346-bis, 

353 e 353-bis del Codice penale.”.   

 

5 – I percorsi di formazione del personale, idonei a prevenire il rischio di corruzione 

     L’effettiva applicazione della Legge n.190/2012 e ss.mm. necessita di percorsi formativi che 

sviluppino e migliorino le competenze individuali e la capacità del sistema organizzativo del 

Comune di assimilare una adeguata cultura della legalità, traducendola nella quotidianità dei 

processi amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. Le attività formative possono essere 

divise per tipologia di destinatari, dipendenti direttamente interessati e dipendenti comunque 

coinvolti, nei confronti dei quali sarà destinata una formazione differenziata secondo i ruoli. 

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà individuare: 

1) le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate all’art. 2 del presente 

piano. La formazione verterà anche sui temi della legalità e dell’etica e garantirà un 

costante aggiornamento agli indirizzi dettati in materia dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione. Detta formazione verrà effettuata, ove possibile, mediante corsi della 

Scuola Nazionale dell’Amministrazione o, in alternativa, con corsi preferibilmente 

organizzati nella sede dell’Ente. Al proposito - come già indicato dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione nella propria relazione a consuntivo dell’attività svolta nel 

2015, in pubblicazione sul sito internet istituzionale del Comune di Cosenza – si auspica che 

le Autorità statali e/l’ANCI organizzino dei corsi in materia destinati ai dipendenti dei 

comuni, anche mediante tecnologie informatiche a distanza, in modo da contenere i 

relativi costi da parte dei singoli enti locali ed assicurare, al contempo, la massima qualità 

ed uniformità di indirizzi nella somministrazione dei corsi di formazione stessi.  
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2) di concerto con i dirigenti, i dipendenti e i funzionari destinatari della formazione. 

 Il bilancio di previsione dell’ente deve prevedere appositi stanziamenti nel PEG a copertura 

della spesa necessaria alla formazione del personale dipendente, in special modo a quella inerente 

la prevenzione della corruzione. 

 

6 – I compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

   Il Segretario Generale, quale  Responsabile nel Comune di Cosenza della prevenzione della 

corruzione: 

a) propone il piano triennale della prevenzione entro il 15 dicembre di ogni anno. La Giunta 

Comunale lo approva entro il 31 gennaio dell’anno successivo; 

b) è sentito dal Sindaco in relazione alla rotazione degli incarichi dei dirigenti; 

c) individua, previa proposta dei dirigenti competenti, il personale da inserire nei programmi 

di formazione; 

d) procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto 

rischio di corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità riscontrate con 

qualsiasi mezzo e, in particolare, in sede di controllo successivo di regolarità 

amministrativa effettuato a campione sugli atti dei dirigenti; 

e) ha il costante obbligo, con l’ausilio dell’Ufficio Personale, di verificare l’avvenuto 

contenimento, ai sensi di legge, degli incarichi dirigenziali a contratto nella misura 

massima di percentuale prevista dalla legge; indica, a tal fine, costantemente (per quanto 

di rispettiva competenza) al Sindaco e alla Giunta Comunale gli eventuali scostamenti e le 

azioni correttive adottate o in corso di adozione; 

f) individua le specifiche materie di insegnamento ai fini della prevenzione della corruzione 

da inserire nel piano annuale della formazione del personale, redatto a cura del dirigente 

del settore Personale sentiti i rimanti dirigenti dell’ente; 

g) raccoglie le segnalazioni effettuate a lui direttamente dai whistleblowers o trasmessegli per 

il tramite dei rispettivi superiori e provvede alla loro tutela in adempimento alla legge 

190/2012 ed a quanto disposto dall’ANAC con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015. 
 

 

7 – I compiti dei Dipendenti 

 I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, 

gli assegnatari di specifiche responsabilità, i responsabili dei servizi (P.O.), i referenti e i dirigenti, 
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con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano 

di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedono a svolgere le 

attività per la sua esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso 

di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche 

potenziale. 

 I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano semestralmente al 

dirigente e ai referenti il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, 

indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in 

fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990 e ss.mm., che giustificano il ritardo. 

 Tutti i dipendenti, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi 

di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di 

procedimento amministrativo, nonché della sopravvenuta normativa in tema di accesso civico, 

rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 

procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi 

tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

 

8 – I compiti dei Dirigenti  

  I dirigenti provvedono semestralmente al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e 

alla tempestiva eliminazione delle anomalie e provvedono ad informare semestralmente il 

Responsabile dell’Anticorruzione.  

 I dirigenti procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 

fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 

dal D.lgs. 163/2006 e del nuovo Codice che dovesse essere successivamente emanato in materia di 

contratti pubblici. 

 I dirigenti, devono monitorare con la applicazione di indicatori di misurazione dell’efficacia ed 

efficienza (economicità e produttività) le attività individuate dal presente piano, quali a più alto 

rischio di corruzione e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 

 I dirigenti devono monitorare, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti 

adibiti alle attività a rischio di corruzione disciplinate nel presente piano, i rapporti aventi maggior 

valore economico (almeno il 10%) tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 

contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 

vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità entro il quarto grado sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli 
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stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; in caso in sede di tale monitoraggio 

emergano situazioni a concreto rischio di corruzione, essi devono senza indugio modificare 

l’organizzazione dei compiti assegnati al proprio personale onde ridimensionare il più possibile 

detto rischio, informandone tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione.  

 Ciascun dirigente riceve dai propri dipendenti e trasmette al Responsabile della prevenzione 

della corruzione le segnalazioni degli illeciti effettuate dai whistleblowers. 

 Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei dirigenti rispetto agli obblighi 

previsti nel presente Piano, stante la loro spiccata rilevanza, costituiscono elementi negativi di 

valutazione della performance individuale annuale e di responsabilità disciplinare. Il presente 

comma integra il vigente Codice disciplinare dei dipendenti del Comune di Cosenza e il sistema di 

valutazione dei Dirigenti del Comune medesimo. 

 

9 – I compiti del Nucleo di Valutazione dei Dirigenti (N.d.V.)  
 

       Il Nucleo di valutazione dei Dirigenti verifica che la corresponsione della indennità di risultato 

dei dirigenti, con riferimento alle rispettive competenze, tenga conto dell’attuazione da parte di 

ciascuno di essi del Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Piano triennale per la 

trasparenza nell’anno di riferimento. Tale verifica comporta l’automatico inserimento nel piano 

della perfomance degli obiettivi relativi all’attuazione delle azioni previste nel presente piano.   

Inoltre il Nucleo di Valutazione verificherà che i Dirigenti prevedano tra gli obiettivi, da assegnare 

ai propri collaboratori, vi sia anche il perseguimento delle attività e azioni previste nel presente 

piano. 

 

10 – Le responsabilità 

a) Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste dall’art. 1 

commi 12, 13, 14, legge 190/2012; 

b) con riferimento alle rispettive competenze, la mancata osservanza delle disposizioni contenute 

nel presente piano della prevenzione della corruzione costituisce elemento di valutazione sulla 

performance individuale e di responsabilità disciplinare dei Dirigenti e dei dipendenti; 

c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54 

D.lgs. 165/2001 (codice di comportamento). 
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11 – La tutela dei dipendenti dell’ente che segnalano illeciti (whistleblowing) 

         Come disposto dall’ art. 1, comma 51 della legge 190/2012 il dipendente che riferisce condotte  

illecite  (c.d. whistleblower) di  cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro,  non  

può essere  sanzionato,   licenziato   o   sottoposto   ad   una   misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o  

indirettamente alla denuncia.  

         Nell'ambito del  procedimento  disciplinare,  l'identità  del segnalante non può essere 

rivelata, senza il  suo  consenso,  sempre che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  

fondata  su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la  contestazione  

sia  fondata,  in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata, ove la sua 

conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

         La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli  articoli 22 e seguenti della  legge  7  agosto  

1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 

         Al fine di promuovere le segnalazioni di condotte illecite, è predisposto dal Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, di concerto con il Responsabile della Trasparenza, reso disponibile 

sul sito istituzionale del Comune in formato aperto, nella Sezione Amministrazione Trasparente, 

sotto-sezione Altri contenuti – corruzione, in conformità al modello allegato sub 2 alla 

determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015. 

        I predetti responsabili assicurano la più ampia informatizzazione delle segnalazioni in oggetto 

entro il 31.12.2016. 

        Si specifica che le segnalazioni dovranno essere indirizzate al proprio Dirigente e/o al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e che le denunce anonime non saranno prese in 

considerazione. 

        Si osservano in toto le direttive dell’Autorità Nazionale Anticorruzione contenute nella 

determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, recante: “Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”, applicabili ai comuni. 

 

il Segretario generale 
RESPONSABILE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

Avv. Alfonso Rende 
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SEZIONE II 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

2016-2018 

1. PREMESSA E INQUADRAMENTO NORMATIVO. 

Nel quadro normativo sull’anticorruzione, la disciplina introdotta dalla legge n. 190 del 2012 

trova un essenziale complemento nel decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, al quale la legge ha 

delegato l’attuazione di importanti principi e criteri direttivi con riferimento al riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità e trasparenza. 

Il d.lgs. n. 33 del 2013, adottato dal Governo in attuazione di una delega contenuta nella legge 

anticorruzione (l. n. 190/2012), ha operato una sistematizzazione dei principali obblighi di 

pubblicazione vigenti. 

Prima del citato decreto legislativo, l’art. 11 del d.lgs.  27 ottobre 2009, n. 150  poi abrogato 

dall’art. 53 del d.lgs. n. 33 del 2013  conteneva la disciplina della nozione di trasparenza, intesa 

come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali 

delle amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione. 

L’articolo 1 del d.lgs. n. 33 del 2013 dispone che «1. La trasparenza è intesa come accessibilità 

totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, 

allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di 

segreto di Stato, di segreto d’ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, 

concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse 

pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia delle libertà 

individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona 

amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 

cittadino. 3. Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai sensi 

dell’articolo 48, integrano l’individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della 

cattiva amministrazione, a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione 

e costituiscono altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e 

informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale, di cui all’articolo 117, secondo 

comma, lettera r), della Costituzione.». 

A sua volta, il decreto legislativo delegato emanato in attuazione delle legge delega n. 124 del 7 

agosto 2015, il cui schema è stato adottato dal Governo nella seduta del 20 gennaio 2016 modifica 

ed amplifica gli obblighi di trasparenza, generalizzando il concetto di “accesso civico”, quale diritto 

di ogni persona a conoscere informazioni rilevanti sulla P.A. senza la necessità di una motivazione 
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specifica per cui intendono ricorrere a tale accesso e fatte salve le tassative ipotesi di legge in cui 

detto accesso può essere negato. 

La trasparenza assolve ad una molteplicità di funzioni; la trasparenza, infatti, oltre ad essere uno 

strumento per garantire uno strumento sociale diffuso ed assicurare la conoscenza, da parte dei 

cittadini, dei servizi resi dalle pubbliche amministrazioni, assolve anche ad un’altra 

importantissima funzione: la trasparenza è strumento volto alla promozione dell’integrità, allo 

sviluppo della cultura della legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi. 

Gli obblighi di trasparenza sono infatti correlati ai principi e alle norme di comportamento 

corretto nelle amministrazioni nella misura in cui il loro adempimento è volto alla rilevazione di 

ipotesi di cattiva gestione e alla loro conseguenziale eliminazione. 

Pertanto la trasparenza assume un duplice aspetto: da una parte strumento di prevenzione della 

corruzione, con l’incentivo a forme di cittadinanza attiva e partecipazione democratica attraverso 

la conoscenza degli aspetti organizzativi che stanno dietro al processo di definizione, assegnazione, 

misurazione e valutazione degli obiettivi; dall’altro, anche come espressione naturale dello spirito 

di servizio dovuto alla collettività, apertura totale non solo agli aspetti organizzativi, ma all’intero 

bagaglio di informazioni e dati prodotti dall’Ente e in suo possesso, affinché questo patrimonio 

possa essere fatto proprio e riutilizzato, anche con finalità diverse da quelle di ciascuna 

amministrazione, da parte di qualsiasi altro soggetto esterno alla stessa. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità del Comune di Cosenza viene adottato in 

ottemperanza alle previsioni dell’art. 10 del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, recante il «Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni» e delle linee guida definite dalla CiVIT - ora A.N.AC. (ex art. 5, 

comma 3, l. n. 125 del 30 ottobre 2013 di conversione del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101) 

con le Deliberazioni n. 105/2010, n. 2/2012, n. 50/2013 e n. 12 /2015. 

Come raccomandato dall’ANAC nella determinazione da ultimo citata, il Programma è parte 

integrante del Piano della prevenzione della corruzione della città di Cosenza, costituendone una 

sezione, conformemente, del resto, a quanto previsto dall’ultimo periodo del secondo comma del 

citato art. 10 («il Programma costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della 

corruzione»), ed è raccordato con la programmazione del Piano della performance e gli obiettivi 

previsti nel P.E.G.. 

Il Programma avrà validità per il triennio 2016-2018 e sarà oggetto di aggiornamenti annuali 

nell’ottica del suo costante miglioramento. 
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2. IL RAPPORTO TRA PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (P.T.P.C.), PROGRAMMA PER LA 

TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ (P.T.T.I.) E PIANO DELLA PERFORMANCE (P.P.). 

 

Il raccordo con le azioni di prevenzione della corruzione risulta indefettibile quando si rileva che, 

tramite le informazioni reperibili sul sito, ogni cittadino, associazione, ente, impresa, ecc. potrà 

avere conoscenza: 

a) dei servizi resi dalla città, delle loro caratteristiche quantitative e qualitative nonché delle loro 

modalità di erogazione; 

b) del responsabile per ciascun procedimento amministrativo individuato nella mappatura e, più 

in generale, per ciascuna area di attività dell’amministrazione, e in tal modo sostanziare la 

responsabilizzazione dei funzionari; 

c) dei presupposti per l’avvio, lo svolgimento del procedimento e i tempi medi dello stesso e 

quindi essere in grado di verificare se vi siano «blocchi» anomali del procedimento stesso in 

particolare nelle aree di rischio indicate nel Piano di prevenzione della corruzione; 

d) del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di risorse 

pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

e) della situazione patrimoniale dei politici e dei dati stipendiali dei dirigenti e conseguentemente 

di avere una possibilità di controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento 

del mandato e delle funzioni; 

f) degli strumenti premianti previsti per i dipendenti e i dirigenti e dell’entità del loro 

stanziamento per verificare la correttezza della distribuzione delle risorse pubbliche, anche sulla 

base degli accordi sindacali, e poter così sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di 

gestione della performance per consentirne il miglioramento;  

g) dell’avanzamento delle opere pubbliche e poter così controllare progressivamente nel tempo 

la regolarità o meno della loro esecuzione. 

Il Programma diviene cosi elemento fondante della rinnovata visione legislativa del ruolo delle 

amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al concetto di performance. 

Le amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in previsione 

della realizzazione del programma amministrativo, anche in relazione alle effettive esigenze dei 

cittadini che, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare come, quando, se e con quali 

risorse, quegli stessi obiettivi finalizzati alla buona amministrazione dei servizi erogati, vengano 

raggiunti. 

In proposito si evidenzia la posizione di ANCI: «la pubblicizzazione dei dati relativi alla 

performance sui siti delle amministrazioni rende poi comparabili i risultati raggiunti, avviando un 

processo virtuoso di confronto e crescita. È quindi il concetto stesso di performance che richiede 

l’implementazione di un sistema volto a garantire effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire 
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delle amministrazioni.» (ANCI, Linee guida agli enti locali in materia di trasparenza ed integrità, 

2012). 

Va inoltre evidenziato che, ai sensi dell’art. 44 del citato d.lgs. n. 33 del 2013 «L’organismo 

indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale 

per la trasparenza e l’integrità di cui all’articolo 10 e quelli indicati nel Piano della performance, 

valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. I soggetti deputati alla misurazione e 

valutazione delle performance, nonché l’OIV, utilizzano le informazioni e i dati relativi 

all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle 

performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli uffici 

responsabili della trasmissione dei dati.». 

Va infine ricordato, nell’ottica di una visione armonica delle azioni dell’Ente e come illustrato nel 

Piano di prevenzione della corruzione, che l’Amministrazione è riuscita a dotarsi nei termini a suo 

tempo auspicati dalla CiVIT (ora A.N.AC.), del Codice di comportamento dei dipendenti del 

Comune di Cosenza, approvato con deliberazione della  Giunta comunale n. 89 del 19 dicembre 

2013 e pubblicato nel sito istituzionale dell’ente. 

3. IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA. 

Con provvedimento sindacale in data 23/06/2015, prot. n. 4167 Gab. Sind., la Dirigente del 

Settore 3° Innovazione Tecnologica – Fondi Comunitari e Politiche Giovanili, D.ssa Maria Rosaria 

Mossuto  è stata individuata quale responsabile per la trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

Il citato art. 43 indica le funzioni attribuite al «Responsabile per la trasparenza»; in particolare, il 

responsabile per la trasparenza: 

a) svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di 

indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valutazione (OIV), all’Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione; 

b) provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, 

all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi 

di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il 

Piano anticorruzione; 

c) controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico sulla base di quanto stabilito dal 

citato decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

L’art. 43, cit., prevede infine che «i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione 

garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 

termini stabiliti dalla legge». 
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4. LE FINALITÀ DEL PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2016-2018, elaborato dal responsabile 

della trasparenza del Comune di Cosenza, in collaborazione con il responsabile per la prevenzione 

della corruzione, in ragione della complementarietà dei temi trattati, è un documento che descrive 

gli impegni che l’Amministrazione assume per dare concretezza alla disciplina sulla trasparenza e 

sull’integrità, inserendoli in uno schema temporale di realizzazione e dandone atto all’opinione 

pubblica attraverso la pubblicazione nel sito istituzionale. 

Il Programma raccoglie una serie di dati concernenti l’organizzazione, informazioni correlate al 

ciclo della performance ed altre riferite alla gestione delle risorse. Inoltre, esso descrive una serie 

di azioni che l’Amministrazione intende portare avanti per accrescere ulteriormente il livello di 

trasparenza e per rafforzare lo stretto legame che esiste tra gli obblighi di trasparenza ed il 

perseguimento degli obiettivi di legalità, di etica pubblica e di sviluppo della cultura dell’integrità. 

Tutto questo nell’ottica del miglioramento continuo che ogni amministrazione pubblica deve 

perseguire nella gestione delle risorse che utilizza e dei servizi che produce. 

5. STRUTTURA DELLE INFORMAZIONI SUL SITO ISTITUZIONALE. 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito 

istituzionale è collocata un’apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente», al cui 

interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa 

vigente (art. 9, comma 1, d.lgs. n. 33 del 2013).     

Secondo quanto previsto dall’Allegato al citato d.lgs. n. 33, la sezione del sito istituzionale 

denominata «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in sotto-sezioni all’interno 

delle quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti dal suddetto decreto. 

Le sotto-sezioni di primo e secondo livello e i relativi contenuti sono indicati nella Tabella 1. Le 

sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in Tabella 1, di seguito 

riportata:  

Denominazione sotto-

sezione 1 livello 

Denominazione sotto-sezione 2 

livello 

Contenuti (riferimento 

al decreto) 

Disposizioni generali Programma per la Trasparenza e 

l’integrità 

Art. 10, c. 8, lett. a 

Atti generali Art. 12, c. 1, 2 

Oneri informativi per cittadini e 

imprese  

Art. 34, c. 1, 2   

Organizzazione Organi di indirizzo politico-

amministrativo 

Art. 13, c. 1, lett. a - Art. 

14 

Sanzioni per mancata Art. 47 
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comunicazione dei dati 

Rendiconti gruppi consiliari 

regionali/provinciali 

Art. 28, c. 1 

Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. b, c 

Telefono e posta elettronica Art. 13, c. 1, lett. d 

Consulenti e collaboratori  Art. 15, c. 1, 2 

Personale Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1, 2 - Art. 41, 

c. 2, 3 

Dirigenti Art. 10, c. 8, lett. d - Art. 

15, c. 1, 2, 5 - Art. 41, c. 

2, 3 

Posizioni organizzative Art. 10, c. 8, lett. d 

Dotazione organica Art. 16, c. 1, 2 

Personale non a tempo 

indeterminato 

Art. 17, c. 1,2 

Tassi di assenza Art. 16, c. 3 

Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti 

Art. 18, c. 1 

Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 

Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2 

Bandi di concorso  Art. 19 

Performance Piano della Performance Art. 10, c. 8, lett. b 

Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. b 

Ammontare complessivo dei 

premi 

Art. 20, c. 1 

Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 

Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 

Enti controllati Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. a - Art. 

22, c. 2, 3 
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Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. b - Art. 

22, c. 2, 3 

Enti di diritto privato controllati Art. 22, c. 1, lett. c - Art. 

22, c. 2, 3 

Attività e procedimenti Dati aggregati attività 

amministrativa 

Art. 24, c. 1 

Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1, 2 

Monitoraggio tempi 

procedimentali 

Art. 24, c. 2 

Provvedimenti Provvedimenti organi indirizzo 

politico 

Art. 23 

Provvedimenti dirigenti Art. 23 

Controlli sulle imprese  Art. 25 

Bandi di gara e contratti  Art. 37, c. 1, 2 

Sovvenzioni, contributi, 

sussidi, vantaggi economici 

Criteri e modalità Art. 26, c. 1 

Atti di concessione Art. 26, c. 2 - Art. 27 

Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1 

Piano degli indicatori e risultati 

attesi di bilancio 

Art. 29, c. 2 

Beni immobili e gestione 

patrimonio 

Patrimonio immobiliare Art. 30 

Canoni di locazione o affitto Art. 30 

Controlli e rilievi 

sull’amministrazione 

 Art. 31, c. 1 

Servizi erogati Carta dei servizi e standard di 

qualità 

Art. 32, c. 1 

Costi contabilizzati Art. 32, c. 2, lett. a - Art. 

10, c. 5 

Tempi medi di erogazione dei 

servizi 

Art. 32, c. 2, lett. b 
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Liste di attesa Art. 41, c. 6 

Pagamenti 

dell’amministrazione 

Indicatore di tempestività dei 

pagamenti 

Art. 33 

IBAN e pagamenti informatici Art. 36 

Opere pubbliche  Art. 38 

Pianificazione e governo del 

territorio 

 Art. 39 

Informazioni ambientali  Art. 40 

Strutture sanitarie private 

accreditate 

 Art. 41, c. 4 

Interventi straordinari e di 

emergenza 

 Art. 42 

Altri contenuti   

Tabella 1: Sotto-sezioni della sezione «Amministrazione trasparente» e relativi contenuti 

La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in modo che cliccando 

sull’identificativo di una sotto-sezione sia possibile accedere ai contenuti della sotto-sezione 

stessa, o all’interno della stessa pagina «Amministrazione trasparente» o in una pagina specifica 

relativa alla sotto-sezione. L’obiettivo di questa organizzazione è l’associazione univoca tra una 

sotto-sezione e uno specifico in modo che sia possibile raggiungere direttamente dall’esterno la 

sotto-sezione di interesse. A tal fine è necessario che i collegamenti ipertestuali associati alle 

singole sotto-sezioni siano mantenuti, per quanto possibile, invariati nel tempo, per evitare 

situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte di accessi esterni. 

L’elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da considerarsi i contenuti minimi che 

devono essere presenti nella sotto-sezione stessa, ai sensi del citato decreto. In ogni sotto-sezione 

possono essere comunque inseriti altri contenuti, riconducibili all’argomento a cui si riferisce la 

sotto-sezione stessa, ritenuti utili per garantire un maggior livello di trasparenza. Eventuali 

ulteriori contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna delle sotto-

sezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri contenuti». 

In ogni caso, il Responsabile della Trasparenza, provvederà ad assicurare la tempestiva 

pubblicazione, sin dal corrente anno 2016, degli ulteriori dati indicati dalla sopravvenuta 

legislazione di settore, in  particolare contenuta nel decreto legislativo di riordino degli obblighi in 

materia di trasparenza della Pubblica Amministrazione, emanato in attuazione della legge delega 

n. 124/2015, il cui schema è stato adottato dal Consiglio dei Ministri il 20.1.2016. 
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Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione trasparente» 

informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del sito, è possibile inserire, 

all’interno della sezione «Amministrazione trasparente», un collegamento ipertestuale ai 

contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni all’interno del sito 

dell’amministrazione. L’utente deve comunque poter accedere ai contenuti di interesse dalla 

sezione «Amministrazione trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. 

Occorre inoltre rammentare gli obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere 

normativo e amministrativo generale previsti dall’art. 12 del d.lgs. n. 33 del 2013, in particolare nei 

commi 1 e 1-bis, quest’ultimo inserito dall’ art. 29, comma 3, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 

69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, secondo cui: «Fermo restando 

quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge 11 

dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di attuazione, le pubbliche amministrazioni 

pubblicano sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge 

statale pubblicate nella banca dati «Normativa» che ne regolano l’istituzione, l’organizzazione e 

l’attività. Sono altresì pubblicati le direttive, le circolari, i programmi e le istruzioni emanati 

dall’amministrazione e ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli 

obiettivi, sui procedimenti ovvero nei quali si determina l’interpretazione di norme giuridiche che le 

riguardano o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse, ivi compresi i codici di condotta.» 

(comma 1); «Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica sul sito 

istituzionale uno scadenzario con l’indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi 

amministrativi introdotti e lo comunica tempestivamente al Dipartimento della funzione pubblica 

per la pubblicazione riepilogativa su base temporale in un’apposita sezione del sito istituzionale. 

L’inosservanza del presente comma comporta l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 46.» 

(comma 1-bis). 

A tal fine, nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 20 dicembre 2013, n. 298 è stato 

pubblicato il d.P.C.M. 8 novembre 2013, recante «Modalità per la pubblicazione dello scadenzario 

contenente l’indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi introdotti, ai sensi 

del comma 1-bis dell’articolo 12, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33», il quale disciplina le 

modalità di pubblicazione, a cura del responsabile della trasparenza, di uno scadenzario sul sito 

web istituzionale, ai sensi del citato art. 12, comma 1-bis, del d.lgs. n. 33 del 2013, con 

l’indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi introdotti, in apposita area 

denominata «Scadenzario dei nuovi obblighi amministrativi», all’interno della sotto-sezione di 

secondo livello «Oneri informativi per cittadini e imprese», nell’ambito della sotto-sezione di primo 

livello «Disposizioni generali» della sezione «Amministrazione trasparente», di cui all’allegato A del 

d.lgs. n. 33 del 2013. 

Per ciascun nuovo obbligo amministrativo sono indicati i seguenti dati: 

a) denominazione; 

b)  sintesi o breve descrizione del suo contenuto; 
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c)  riferimento normativo; 

d) collegamento alla pagina del sito contenente le informazioni sull’adempimento dell’obbligo e 

sul procedimento. 

6. ANALISI DELL’ESISTENTE. 

Sul sito istituzionale del Comune di Cosenza è già presente una gran parte dei dati la cui 

pubblicazione è resa obbligatoria dalla normativa vigente. Sono inoltre pubblicate informazioni per 

quanto riguarda i contenuti minimi che devono essere reperibili nei siti delle pubbliche 

amministrazioni. Il sito istituzionale del Comune di Cosenza presenta un impianto in gran parte 

conforme alle Linee guida per i siti web della P.A.. 

Così, ad esempio, risultano già presenti nel sito i dati, oggetto di specifici obblighi di legge in 

materia di trasparenza, relativi agli amministratori dell’ente, ai dirigenti, alle  posizioni 

organizzative,  alla dotazione organica dotazione organica, alle collaborazioni esterne, agli 

organigrammi, agli indirizzi di posta elettronica e telefonici degli uffici. 

Inoltre l’amministrazione, mediante il ricorso agli strumenti della comunicazione informatica, ha 

reso già da tempo pienamente operativi i canali dedicati alla pubblicità legale che ospitano, fra 

l’altro, le seguenti applicazioni: l’Albo Pretorio on line, i bandi ed esiti di gara. 

7. INTEGRAZIONE DELLE INFORMAZIONI MANCANTI E DEI DATI GIÀ PUBBLICATI. 

Obiettivo primario del Programma è quello di procedere ad una sistematica integrazione delle 

informazioni mancanti e al costante aggiornamento dei dati già pubblicati, raccogliendoli con 

criteri di omogeneità nella sezione «Amministrazione Trasparente» del sito istituzionale, così da 

consentirne l’immediata individuazione e consultazione, al fine di arricchire nel tempo la quantità 

e qualità di informazioni a disposizione del cittadino e di migliorarne la conoscenza dei molteplici 

aspetti dell’attività svolta dall’Ente. 

Ciò comporterà, nel triennio di riferimento del Programma, lo svolgimento di una serie di attività 

finalizzate alla verifica della completezza e correttezza dei canali in materia di trasparenza già oggi 

on line, all’integrazione delle informazioni mancanti e alla razionalizzazione dei loro contenuti, alla 

trasformazione in formato aperto di tutti i documenti pubblicati in ottemperanza agli obblighi di 

trasparenza, come pure alla realizzazione di ulteriori implementazioni della sezione 

«Amministrazione Trasparente» del sito istituzionale. Al riguardo, i direttori di dipartimento e i 

dirigenti di tutte le strutture dell’Ente, in conformità delle norme vigenti e secondo le specifiche 

attribuzioni funzionali, sono responsabili della pubblicazione dei dati e delle informazioni di 

rispettiva pertinenza e del loro costante aggiornamento, anche entro i termini e con le modalità 

che potranno essere rappresentati mediante apposite Linee guida periodicamente emanate, di 

concerto con i dipartimenti competenti ratione materiae, dal responsabile per la trasparenza, al 

quale è altresì demandato il relativo monitoraggio e controllo in ordine alla regolare e tempestiva 

pubblicazione. 
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8. FORMAZIONE DEL PERSONALE. 

È  ben evidente la necessità di mettere in cantiere iniziative di formazione e sensibilizzazione 

destinate a tutto il personale dipendente. Trasparenza, legalità, integrità sono, infatti, valori il cui 

affermarsi non può essere affidato soltanto a specifici adempimenti e ad accresciute 

responsabilità. Essi riusciranno ad orientare in modo sistematico l’azione amministrativa solo 

quando diverranno parte integrante di una cultura pervasiva dell’intera organizzazione della 

pubblica amministrazione. 

La formazione del personale assume diverse valenze in una strategia di contrasto di fenomeni 

corruttivi, sia nella diffusione della cultura delle regole e dei codici etici in materia di responsabilità 

sia nell’ampliamento delle competenze specialistiche, al fine di evitare situazioni di monopolio 

nell’informazione e nella gestione. La presenza di esperti unici nei vari settori specialistici, infatti, 

genera situazioni di non controllo, rendendo impossibili o difficoltosi, ad esempio, controlli di 

secondo livello e meccanismi di rotazione che costituiscono utili strumenti gestionali di 

prevenzione della corruzione. 

Le sessioni formative riguarderanno sia temi generali di approfondimento specialistico nei diversi 

settori funzionali sia profili specifici, quali in via meramente esemplificativa: il rapporto tra diritto 

di accesso, trasparenza e tutela della privacy; il ruolo degli U.R.P. 

nell’ambito del «sistema trasparenza»; la gestione dei reclami; la cultura dell’integrità, i 

codici di comportamento e il codice disciplinare; la prevenzione e il contrasto del 

«rischio corruzione» nelle aree funzionali «sensibili»; la semplificazione del linguaggio usato per la 

stesura degli atti, con l’obiettivo di garantire chiarezza e leggibilità delle informazioni contenute 

negli atti amministrativi. 

Come già detto nella sezione prima, relativa allo specifico piano anticorruzione, i relativi corsi di 

formazione potranno riguardare congiuntamente sia le tematiche in tema di prevenzione della 

corruzione, sia quelle inerenti la trasparenza amministrativa. 

9. INTERVENTI ORGANIZZATIVI E REGOLAMENTARI. 

Come già detto, sussiste un legame di tipo funzionale tra la disciplina della trasparenza e quella 

della lotta alla corruzione, in quanto la trasparenza è il mezzo attraverso cui prevenire ed, 

eventualmente, rivelare situazioni in cui possano annidarsi forme di illecito e di conflitto di 

interessi. 

Occorre pertanto prevedere articolati interventi organizzativi, anche di natura regolamentare, 

atti a conferire maggiore semplicità e certezza ai modelli procedimentali, ad elevare il tasso di 

partecipazione dei cittadini all’azione amministrativa, come pure a predisporre idonei meccanismi 

di salvaguardia nell’organizzazione e nella gestione del personale dipendente, quali ad esempio la 

rotazione di dirigenti e funzionari nei settori particolarmente esposti alla corruzione. Al riguardo, 

particolare attenzione dovrà prestarsi all’aggiornamento del regolamento dei procedimenti 

amministrativi - anche in relazione alle modifiche legislative contenute nello specifico decreto 

legislativo in materia di semplificazione di detti procedimenti, il cui schema è stato adottato dal 

Consiglio dei Ministri nella seduta del 20.1.2016, in attuazione della legge delega n. 124/2015 -,  
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nonché del regolamento per la concessione di contributi, fondamentali per alimentare 

un’aggiornata «cultura delle regole». 

10. FORME DI COMUNICAZIONE E COINVOLGIMENTO DELLA COMUNITÀ CITTADINA IN MATERIA DI 

TRASPARENZA E INTEGRITÀ. 

La cultura della trasparenza e dell’integrità rischia di avere vita asfittica, ove rimanga chiusa 

entro il recinto della pubblica amministrazione e non riesca a mettere radici altrettanto solide tra i 

cittadini e gli utenti della stessa. 

Di qui l’esigenza di un’articolata campagna di comunicazione che, utilizzando strumenti 

diversificati, diffonda tra i cittadini l’informazione sulla strategia adottata dall’Ente per la 

promozione dei valori della trasparenza e della legalità. 

Come già avvenuto in sede di redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità, ai fini della sua eventuale integrazione o rimodulazione, dovrà procedersi, con cadenza 

almeno annuale, ad instaurare un confronto con le associazioni rappresentate nel Consiglio 

nazionale dei consumatori e degli utenti. Più in generale, una crescente sensibilizzazione 

dell’intera comunità cittadina ai valori della trasparenza e dell’integrità potrà ottenersi mediante 

la progressiva costituzione di una «rete» permanente con realtà rappresentative della società 

civile, a partire appunto dalle associazioni di consumatori e utenti. La costante interlocuzione tra 

amministratori di Cosenza e associazioni rappresentative di consumatori e utenti dovrà dare 

impulso ad un governo il più possibile partecipato dei processi di sviluppo della trasparenza e della 

legalità. Una sorta di «osservatorio sulla trasparenza e l’integrità», quale luogo del confronto 

organizzato tra il Comune di Cosenza ed i propri stakeholder («portatori di interesse») ove 

vengono approfondite tutte le iniziative utili alla promozione della trasparenza e della cultura 

dell’integrità. 

Si ritiene infine che una compiuta strategia per la trasparenza e la legalità non possa esimersi dal 

coinvolgere la comunità cittadina nel controllo sul buon andamento della gestione e sull’utilizzo 

delle risorse disponibili, nonché sulla loro coerenza con i fini istituzionali dell’Ente. 

Il confronto con lo «stakeholder» di riferimento dell’Ente Comune - il cittadino/utente di servizi – 

dovrà avvenire continuativamente e in via privilegiata attraverso l’Ufficio per le Relazioni con il 

Pubblico (URP) e, nelle sue declinazioni specifiche per tipologia di servizio offerto, attraverso le 

segnalazioni e le indagini di customer satisfaction. 

Strumento principe della necessaria azione di diffusione dei contenuti del Programma della 

trasparenza, oltre alla sua pubblicazione all’interno della sezione «Amministrazione trasparente» 

del sito istituzionale della città, sarà quello delle «Giornate della Trasparenza», a cui si fa esplicito 

riferimento nell’art. 10, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 2013.  

Le Giornate della Trasparenza, come previsto dal Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e 

dalle Linee Guida A.N.A.C. (Delibera n. 105/2010), sono a tutti gli effetti considerate la sede 

opportuna per fornire informazioni sul Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità , sul 
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Piano e Relazione della Performance, nonché sul Piano anticorruzione a tutti i soggetti a vario 

titolo interessati e coinvolti (gli stakeholder). 

Considerato lo stretto collegamento tra la disciplina della trasparenza e quella della performance, 

costituiscono l’occasione per condividere best practice, esperienze e i risultati della valutazione del 

"clima" lavorativo, del livello dell’organizzazione del lavoro, oltre che del grado di condivisione del 

Sistema di valutazione (in stretta collaborazione con il lavoro svolto dagli organismi di valutazione 

interni). 

Risultati attesi: 

 • Maggior conoscenza dell’attività amministrativa dell’Ente da parte dei cittadini e delle imprese; 

 • Maggiore conoscenza da parte dei cittadini dei dati fruibili sul portale internet del Comune;  

• Rendere conto ai cittadini e alle imprese dei programmi dell’Amministrazione e dei conseguenti 

risultati (Accountabilty);  

• Incremento numero di accessi alla sezione Amministrazione Trasparente del portale internet del 

Comune. 

11. PROSPETTO RIEPILOGATIVO E CRONOPROGRAMMA DELLE AZIONI E DEI RISULTATI ATTESI. 

Il Programma, in coerenza con le previsioni dei due anni precedenti, prevede un’articolata serie 

di azioni che, su differenti versanti, concorrono al conseguimento di obiettivi e risultati finalizzati 

ad un significativo incremento dei livelli di trasparenza e integrità nell’ambito del Comune di 

Cosenza. 

In ciascuna annualità del Programma ricorrono e si sviluppano le seguenti tipologie di azioni: 

a) pianificazione, monitoraggio e verifica degli obiettivi de0l Programma; 

b) pubblicazione di dati e informazioni; 

c) disciplina e regolazione di funzioni; 

d) reingegnerizzazione di processi organizzativi; 

e) formazione del personale dipendente; 

f) comunicazione dei contenuti e delle iniziative del Programma. 

Le predette azioni daranno luogo ad una molteplicità di risultati, attesi nel triennio di riferimento 

secondo il seguente cronoprogramma: 
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Anno 2016 

- Miglioramento continuo dei livelli e della qualità di pubblicazione dei dati relativi alla 

trasparenza, con costante aggiornamento agli ulteriori obblighi derivanti dalla legislazione 

sopravvenuta; 

- realizzazione della «Giornata della trasparenza»; 

- messa a regime nella sezione «Amministrazione trasparente» del canale dedicato ai servizi ai 

cittadini e alle imprese; 

- implementazione della sezione «Amministrazione trasparente» con ulteriori canali; 

- monitoraggio semestrale della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati nei canali 

della sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale secondo le seguenti modalità:   

1) Accesso diretto al portale;  

2) Estrazione dati  dalle tabelle pubblicate per verificare la completezza dei dati; 

3) Segnalazioni ai settori sulle problematiche riscontrate. 

- Trasferimento mediante flussi automatizzati dei dati pubblicati all’Albo Pretorio on line o in altre 

parti del sito internet istituzionale, alla sezione Amministrazione Trasparente del portale internet 

del Comune, in conformità alle norme in materia di protezione dei dati personali e nel rispetto 

delle specifiche disposizioni sul trattamento dei dati sensibili, giudiziari e delle informazioni 

concernenti le condizioni di disagio socio-economico. 

- Attivazione di strumenti di verifica periodica (sondaggi/questionari da realizzarsi anche on line, 

tavoli permanenti con le associazioni dei consumatori e gli altri stakeholder esterni di riferimento 

ecc.) volti a raccogliere valutazioni sulla qualità dei contenuti pubblicati (in termini di correttezza, 

completezza, tempestività, utilità ed interesse) e delle iniziative promosse per la trasparenza e 

l’integrità, i cui risultati saranno oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale; 

- azioni finalizzate ad incentivare iniziative a livello territoriale dirette a soddisfare eventuali 

specifiche esigenze ed aspettative della comunità locale in materia di trasparenza, legalità e 

sviluppo della cultura dell’integrità; 

- sviluppo del sistema di gestione dei reclami, finalizzato alla disponibilità di elaborazioni sulla 

qualità dei servizi erogati e delle informazioni pubblicate sul sito istituzionale; 

- aggiornamento del regolamento comunale sui procedimenti amministrativi; 

- aggiornamento o nuova definizione del regolamento per la concessione di contributi ed altri 

sussidi economici; 
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- mappatura dei procedimenti «sensibili» e a «rischio integrità», con riguardo ai procedimenti 

autorizzatori e concessori in materia edilizia e commerciale, alle procedure selettive in materia di 

gestione delle risorse umane e di affidamento di lavori, forniture e servizi; 

- verifica dello stato di attuazione del Programma e pubblicazione on line dei risultati. 

Anno 2017 

- Miglioramento continuo dei livelli e della qualità dei dati oggetto di pubblicazione; 

- Aggiornamenti del Programma triennale per la trasparenza; 

- realizzazione della «Giornata della trasparenza»; 

- implementazione della sezione «Amministrazione trasparente» con ulteriori canali (buone 

prassi); 

- monitoraggio semestrale della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati nei canali 

della sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale secondo le seguenti modalità:   

1) Accesso diretto al portale;  

2) Estrazione dati  dalle tabelle pubblicate per verificare la completezza dei dati; 

3) Segnalazioni ai settori su problematiche riscontrate. 

- Attivazione di strumenti di verifica periodica (sondaggi/questionari da realizzarsi anche on line, 

tavoli permanenti con le associazioni dei consumatori e gli altri stakeholder esterni di riferimento 

ecc.) volti a raccogliere valutazioni sulla qualità dei contenuti pubblicati (in termini di correttezza, 

completezza, tempestività, utilità ed interesse) e delle iniziative promosse per la trasparenza e 

l’integrità, i cui risultati saranno oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale; 

- azioni finalizzate ad incentivare iniziative a livello territoriale dirette a soddisfare eventuali 

specifiche esigenze ed aspettative della comunità locale in materia di trasparenza, legalità e 

sviluppo della cultura dell’integrità; 

- attivazione di strumenti per la rilevazione periodica presso gli utenti interni dei livelli di usabilità 

ed utilità dei dati pubblicati nel sito istituzionale e delle problematiche in materia di trasparenza e 

integrità, mediante l’istituzione di spazi interattivi dedicati e la pubblicazione di contenuti specifici 

sulla intranet del Comune di Cosenza; 

- definizione delle misure organizzative idonee a contrastare il «rischio integrità» nella gestione 

dei procedimenti «sensibili»; 

- rilevazione dei fabbisogni formativi del personale dipendente in materia di trasparenza e 

integrità; 

- verifica dello stato di attuazione del programma e pubblicazione on line dei risultati. 
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Anno 2018 

- Miglioramento continuo dei livelli di pubblicazione; 

- Aggiornamenti del Programma triennale; 

- realizzazione della «Giornata della trasparenza»; 

- implementazione della sezione «Amministrazione trasparente» con ulteriori canali; 

-  monitoraggio semestrale della completezza e dell’aggiornamento dei dati pubblicati nei canali 

della sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale secondo le seguenti modalità:   

1) Accesso diretto al portale;  

2) Estrazione dati  dalle tabelle pubblicate per verificare la completezza dei dati; 

3) Segnalazioni ai settori su problematiche riscontrate. 

- Attivazione di strumenti di verifica volti a raccogliere periodicamente i feedback dei soggetti 

portatori d’interesse (interni ed esterni all’Amministrazione) sulla qualità dei contenuti pubblicati 

(correttezza, completezza, tempestività, utilità ed interesse), nonché sulle iniziative promosse per 

la trasparenza e l’integrità, i cui risultati saranno oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale; 

- azioni finalizzate ad incentivare iniziative a livello territoriale dirette a soddisfare eventuali 

specifiche esigenze ed aspettative delle comunità locali in materia di trasparenza, legalità e 

sviluppo della cultura dell’integrità; 

- adozione da parte delle strutture comunali interessate delle misure organizzative individuate 

per l’efficace gestione dei procedimenti definiti a «rischio integrità»; 

- definizione del piano degli interventi formativi in materia di trasparenza e integrità per il 

successivo triennio 2019-2021; 

- verifica dello stato di attuazione del programma triennale e pubblicazione on line dei 

risultati. 

LA RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 
D.ssa Maria Rosaria Mossuto 
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